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O NOTIZIE STÒRICHE 


SOPRA 


TORQUATO TASSO 


X oRQUÀTo Tasso fu sorrentino di nascita , 
e bergamasco di origine. Egli nacque nel i544 ; 
ed ebbe per padre Bernardo Tasso gentiluomo 
al suo tempo di affari e di lettere. 

Si sono raccontate meraviglie della infanzia 
di Torquato. Si è detto cbe di sei mesi parlava 
il latino. Codeste sono puerilità stoltamente 
ripetute a proposito di parecchi illustri uo* 


mini. 


Certo è cbe di buon' ora si applicò agli studj, 
primieramente in Roma sotto la direzione di 
Maurizio Cataneo a cui fu di otto anni affidato ; 
poi in Padova dove egli giovinetto accompagnò 
Scipione Gonzaga. A diciassette anni Tasso 


(*) Queste Notizie sono tratte dalle Memorie Sto- 
rielle sopra Tasso , premesse all' interessante Operetta 
più Tolte ristampata negli anni scorsi io Milano > cb# 
à per titolo: Veglie di Tasso. 
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sostenne con applauso tesi di filosofia, di teo« 
logia, e di diritto ciyile e canonico, siccome 
portava i' uso de* tempi. 

Più che gli studj severi amava egli però la 
poesia» Ne fa prova il suo Rinaldo, poema 
eh* egli compose allora, e che dedicò al cardinal 
d*£ste;. 

Questo poema gli die nome presso i letterati 
d* Italia, i quali da quel primo saggio facilmente 
compresero i progressi dei quali egli sarebbe 
stato capace. Alcuni d' essi lo invitarono a Bo- 
logna. Però poco i\i si trattenne, e ritornò a 
Padova. Incominciò ivi 'a gittare le prime fila 
dell* alto poema che doveva poi renderlo si ce- 
lebre. La fama che allora godeva 1* Ariosto , fu 
lo stimolo potente che lo eccitò. Dicesi che af- 
fettasse un certo disprezzo per quel poeta som- 
mo, e che dimostrasse molta stima per Camoens. 
Se ciò è vero, due cose fa d' uopo inferirne : 
una è eh* egli giudicasse con severità degli ar- 
gomenti dell' epica ; V akra , che la rivalità dif- 
ficilmente ci pernv°tte d* essere giusti. 

Il cardinal d* £ste lo chiamò a Ferrara. Me- 
raviglioso spettacolo presentava allora quella 
città, fatta sede di coltissime principi e princi- 
pesse, e di uomini valentissimi in ogni genere 
di scienze , di lettere e di arti. Tasso vi hi 
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trattato con tutti i segni di stima > e con tutte 
le proye di generosità. 

Poco dopo, il cardinal d' Este passò in Fran- 
cia a trattarvi gli affari di Gregorio XIII. Egli 
menò seco Tasso, il quale ne' dotti uomini del 
paese , prevenuti già del merito di lui , trovò il 
più lusinghevole accoglimento. Lo stesso re 
Carlo IX lo distinse sopra modo. Imperciocché 
essendosi espresso di non voiere in conto al- 
cuno ascoltare né istanze né suppliche a favore 
di un rinomato poeta suo suddito, il quale, se- 
condo le leggi, doveva morire condannato già 
per nefando delitto commesso; pure, a riguardo 
di Tasso, mutò pensiero. E singolare il mezzo 
termine che adoperò Tasso per commuovere il 
re. Sire, gli disse, io 'vengo a supplicarvi di far 
morire irremissibilmente un miserabile che colla sua 
scandalosa caduta à fatto si chiaramente 'vedere che 
C umana fragilità si fu giuoco delle lezioni della 
filosofia. 

Allora la lingua italiana era famigliare alla 
corte di Francia; e i letterati di quel paese in- 
tendevano i nostri scrittori. Era stato questo 
r effetto del passaggio di due donne Medici nella 
famiglia reale. Tasso lasciò in Parigi un nome 
che vi é onorato ancora. 

Fu dopo il suo ritorno di Francia, che Tasso 
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scrìsse V jiminta ; genere di poesia, nel 4jaal« 
non ebbe piropriamente che Guarini che poi gli 
contendesse !« palma, £ tanto fu l' entusiasmo 
che quella pastorale suscitò, che la duchessa 
di Urbino pregò Alfonso II a mandarlene co- 
pia, la quale Tasso in persona portò a Pesaro. 
Ma le delizie di quella corte non impedirono 
a Tasso di continuare il suo poema ; e ne lesse 
varj canti alla duchessa , donna ci^ce di giù* 
dicarne. 

Tasso fini l'opera nel x575, e la dedicò ad 
Alfonso, come a colui eh' era ad un tempo e il 
suo protettor principale, e l'eccitatore del la- 
voro, ed in alcun modo ancora il suo consi* 
gliere. Imperciocché nel particolare delle cose 
militari , non essendo stato mai Tasso uomo 
d' armi, aveva dati a lui tutti i lumi necessarj 
il duca, il quale con non mediocre fama mili- 
tato avea in Francia al tempo d' Enrico II contro 
Carlo V. 

Tasso prima di pubblicare il suo poema , 
volle sottoporlo alla critica de' più valenti uo* 
mini del suo tempo. Egli ne mandò copia a 
Scipione Gonzaga, principe che conservato aveva 
per Tasso l' antica amicizia, e che teneva allora 
in Roma un posto distinto. Scipione Gonzaga 
chiamati a se quanti uomini di lettere godevano 
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celebrità in cpella metropoli, con essi lesse 
ed esaminò il poema di Tasso; e fnrono messe 
in iscritto le osservazioni che parvero di pro- 
posito. Di alcune di .esse Tasso approfittò : al- 
tre lasciò cader vane, e non certamente perchè 
si sdegnasse del libero giudizio ; imperciocché 
indefessamente cercò nuovi censori per tutta 
Italia. 

Era egli occupato in queste cure, quando il 
duca lo incaricò di continuare la storia di casa 
d' Este , incominciata dal Pigna. Fu questo poi 
il principio del mal umore in cui Tasso cadde, 
accrésciuto vie piii dalle cagioni che siamo per 
dire. 

Imperèiocchè non solamente il nuovo impe- 
gno in <«ni en? rò, gì' impedi di proseguire la 
oorreaione del suo poema; unica cosa che ve- 
ramente gli stesse a cuore : ma di più, accadde 
primieramente, che venne fatta una stampa fur- 
tiva del poema sopra copie infedeli; sicché parve 
a lui comprpmeua la propria gloria ; poi per- 
dette il padre ^ lui amato con singolarissima 
pietà t poi la gelosui di mestiere gli si mosse 
contro e in privato ed in pubblico ; cosi che 
dovette soffrire quanto il dispetto della invidia 
è capace di macchinare a danno di chi inteso 
tatto nel tranquillo esercizio degli studj , sa 
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che dalla perfezione sola dell' arte debbe trarre 
la rinomanza alla quale aspira ; ed ignora in* 
tanto o disprezza il TÌle intrigo e l' arrogante 
ciarlatanesimo , rifugio miserabile della vana 
mediocrità. 

Ma tutte codeste cose per se stesse bastanti 
a disordinare lo spirito di un uomo il quale per 
mobile delicatezza di fibra essendo irrequieto , 
si lascia dalla propria immaginazione condurre, 
anzi che condurla egli; presero maggior forza da 
altri funesti arvenimenti. 

Vivendo egli da lungo tempo si ben veduto 
in corte, giovine caldo , e dagli stessi oggetti 
de' suoi studj innalzato alle idee grandi di eroi 
e di gloria, non seppe di buon* ora interdire al 
suo cuore un affetto che, o nascesse grande im- 
provvisamente , o tale divenisse a gradi , tutto 
in fine lo penetrò e comprese con tanto maggior 
veemenza, quanto alto e difficile era il soggetto, 
e quanto lusinghevoli forse furono per lui le 
apparenze. Innamorò egli dunque, a quel che 
pare, della sorella del duca; e ciò che fu peggio, 
sembra che confidasse l' amor sno, e si perico- 
loso oggetto ad un amico il quale poscia non 
conservò il secreto. Di qui nacque rissa tra 
Tasso e costui; quindi duello. E siccome ì fra- 
telli deir indiscreto amico vennero ad assaltare 
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TasM contr' ogni principio dell' onore, e furono 
banditi; temendo il duca, che l'animosità e la 
vendetta di una famiglia potente nuocessero a 
Tasso , fece guardar lui assai lungo tempo. 

Né allora forse fu creduto , né certamente 
poi può credersi oggi , che la lunga detenzione 
di Tasso procedesse dal desiderio dd duca di 
preservarlo da' pericoli ai quali era esposto per 
l'accaduto caso. Imperciocché considerando 
per una parte le dicerie alle quali quel caso 
potè facilmente dare occasione in corte , e le 
laudi sonmie ch« in parecchie poesie ayeya egli 
prodigate ad una Leonora « e i contrassegni dì 
benevolenza» che la principessa di questo nome 
àreva d^ti al poeta;; v' è^agione di pensare che 
il duca prendesse a pretesto, per far guardare 
Tasso, r inimicizia eccitatasi contro lui; ma die 
reramente il muoresse poi una più forte e se* 
creta cagione* 

* Tutti coloro che delle cos^ di Tasso inno 
scritto , mostrano apertamente di ayere anche 
dopo due secoH ricopiate le dissimulazioni cor* 
^gianesche, mettendo in dubbio i fatti , e par* 
landone come si parlerebbe di un secreto di 
stato. Alcuni di essi suppongono che non si 
trattasse se non che della contessa di Scandiano^ 
gentildonna che alla corte di Ferrara in quei 
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di era assai distinta per le grazie della persona, 
per la finezza dello spirito, e per soari maniere. 
Pensano altri, che la Leonora da Tasso amata , 
fosse una damigella della principessa : tanto 
più, che in una sua canzone manifestamente 
ei dice ayere in addietro collocato con pessima 
fortuna troppo alto il suo amore ; e rivolgersi 
poi con migliore speranza a donna di condizione 
pari alla propria. 

A che dunque tanti sforzi per occultare ciò 
che di per se è manifestissimo ? Né per questa 
damigella , né per la contessa di Scandiano , né 
per altra che stata non fosse della famiglia re- 
gnante , sarebbesi indotto il duca a trattare si 
aspramente un uomo che in addietro gli era 
carissimo. 

Come Tasso si stesse di animo, e come il suo 
spirito restasse alterato per tanti colpi accumu- 
lati sopra lui, egli é più facile immaginarlo, che 
dirlo. Tutti i suoi organi furono scomposti , e 
tutte le sue potenze offese. Ogni suo pensiero 
non ad altro fu più riyoito, che a togliersi dallo 
stato miserabile in cui languiva. 

Volle la sua buona fortuna , che gli si aprisse 
mezzo alla fuga. Errò qualche tempo incognito : 
poi si trasse aTorino ove riconosciuto da Filippo 
d* Este , che io aveva già yedoto in Ferrara , per 
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mezzo di quel principe generoso fii pjrcfentato 
al daca di Savoia. 

Alloggiato in corte , assicurato della benero* 
lenza del principe, onorato dagli uomini più 
distinti della città , ayrebb' egli potato tranquil- 
larsi. Ma lo premeva il timore che il duca di 
Ferrara domandasse che gli fosse consegnato ; 
e dubitando della fede del nuovo protettore , 
per la funesta sperienza che aveva di quella del 
protettore antico; secretamente parti di Pie- 
nonte , volgendosi a Roma. Roma sola pareva a 
lai un asilo sicuro. 

Fu ivi accolto dal cardinale Albani con ogni 
genere di cortesia. Rivide Maurizio Cataneo suo 
primo istitutore, suo parente ed amico. Ebbe 
dai grandi e dagli uomini più celebri che in 
qaella città dimoravano, ogni prova di stima. 
Anche il popolo pubblicamente 1* onorò, cor» 
rendo tutti in folla a vedere un uomo già per 
fama si illustre* 

Ma Tasso non era più padrone dei suo spirito. 
Roma noi contentò; e cedette ai desiderio venu^ 
togli di gire a Sorrento per vedere quel suo luogo 
natale, ed una sorella che ivi egli aveva. Il modo 
con cui si presentò a lei, mostra, più che finezza 
di sentimento, alterazione di testa. Travestito 
in guisa da non essere conosciuto, le oomparisc» 
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dinanzi in qualità di uomo che à una lettera del 
fratello di lei da consegnarle. In quella lettera 
diceva come trovavasi in grande pericolo di vita, 
s' essa non gli procurasse una protezione potente. 
Spaventata a tale annunzio la donna, chiede 
conto del caso. Egli io particolarizza con si vivi 
colori, che Cornelia ( cosi chiamavasi la sorella ) 
per dolore cadde tramortita. Il che vedendo 
Tasso , immantinente cercò di richiamarla ai 
sensi manifestandosi , e per sua scusa dicendole 
cosi aver egli fatto per assicurarsi dell* affetto 
di lei, mentre dappertutto temeva nemici ed 
insidie. 

Ma la solitudine di Sorrento non era fatta per 
Tasso. Inasprivansi ogni di più le piaghe del suo 
cuore : imperciocché intera in esso lui bolliva 
ancora la doppia passione e dell* amore e della 
gloria. Né altro aveva in mente mai, che Ferrara; 
sentendo più ciò che di bene goduto aveva in 
quella città, che ciò che vi aveva sofferto di male. 
Scrisse pertanto ai duca, scrisse alla principessa ; 
ed impegnò in favor suo la duchessa di Urbino : 
ma non ebbe risposta da nessuno. 

Disperato, abbandona Sorrento e la casa di 
sua sorella , per gire a qualunque costo a Fer- 
rara. I suoi amici di Roma cercarono di dis- 
suaderlo da si imprudente passo: Non fu caso 
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di fargli mutar pensiero. Allora si limitarono 
a procurargli buon ricevimento , e sicurezza da 
ogni sinistro incontro. Alfonso in fatti lo accolse 
con amicizia, e lo ristabili nel posto che dianzi 
ayeya tenuto in corte. Ma riguardandolo come 
un uomo più ammalato nello spirito, che alterato 
nella salute, negò di restituirgli, siccome chie- 
deva, i manuscritti che, lui fugato di Ferrara, 
erano stati messi sotto buona custodia. Erasi 
insinuato al duca, che Tasso non èra più in caso 
di correggerli, siccome egli diceva di voler fare ; 
e che li avrebbe anzi guastati. Tasso reclamò in 
vano al duca; e in vano scrisse di ciò alla du- 
chessa di Urbino.' Irritato quindi e disperato, 
parti una seconda volta di Ferrara, cercando per 
Italia un principe che con^buon esito interpc* 
iièsse gli ofBcj suoi presso Alfonso. Ma non riuscì 
nel suo pensiero. '. 

Ben ebb' egli in Maffio Veniero , gentiluomo 
veneziano, lin amico il quale .sì prese cura di 
lai, e gli procurò le buone grazie del duca di 
Firenze dove xrvrebbe potuto ritirarsi e star tran- 
quillo, e tutti avere i riguardi e gli aiuti che Io 
stato suo addomandava. Né Veniero dissimulò 
al duca Medici le inquietudini abituali di Tasso, 
e i delirj del suo spirito : né gli tacque che ca- 
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iunniaTAnlo colori i quali ayevano sparso die il 
ano valore poetico fosse indebolito. 

Ma Tasso non ayera aspettata la risposta del 
Medici; ed era ito presso il duca di Urbino , in 
cui assaissimo sperava. Né s* ingannò : imper» 
ciocché quel principe il trattò per ogni maniera 
ài bene, che già aveva omai ricuperato e la tran* 
quillitàilello spirito, e la sanità del corpo. 

Non si sa bene quale circostanza d* improvviso 
venisse ad agitarlo di nuovo. Quello che si sa, 
è eh* egli improvvisamente sospettò del duca 
di Urbino, e fuggi, andando di bel nuovo in 
Piemonte. 

A Torino trovò in Filippo d* £ste, e in Maria 
di Savoia sua moglie, la stessa cordialità che gli 
avevano dimostrata prima : e se fosse stato pos* 
sibile eh' egli avesse goduto della buona fortunai 
codesti principi gliel' avevano offerta, e sarebbe 
stato bene presso loro. Il cardinale Albani gli 
scrisse in quel tempo una lettera nella quale gli 
laceva sentire tutte le inconseguenze della sua 
condotta, e la irragionevolezza de*. suoi timori. 
Gli dava inoltre de' buoni consigli , e gli parlava 
con sensi di vera amicizia. La quale lettera pro- 
dusse in lui, a dir vero, qualche buon effetto : 
conciossiachè si calmò, e ripigliò le sue occupa«« 
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zloni ordinarle; e scrisse diverse composizioni 
tanto in versi, quanto in prosa, e singolarmente 
i due Dialoghi delta Nobiltà « della Dignità , i quali 
fanno vedere cbe non altro che ad intervalli sof- 
friva alterazione di spirito. 

Ma il pensiero de' suoi manuscritti gli stava 
troppo fitto in mente. Che gli stesse altrettanto 
$tto quello del suo amore , è facil cosa presu- 
merlo. Quindi si mise in testa di andare una 
altra volta a Ferrara. 

Filippo d'Este nel dissuase quanto polé , e 
non essendogli riuscito di fargli ascoltar ragione^ 
volle almeno procurargli dal duca Alfonso il per- 
messo di ricomparire a corte. Il quale permesso 
ottenne, però col patto che vi starebbe come 
semplice particolare, e che sopra tutto si adatte- 
rebbe alla cura della quale egli aveva bisogno. 

Tasso arrivò a Ferrara nel momento in cui 
festeggiavansi le nozze del duca con Margherita 
Gonzaga. Credeva egli di poter avere udienza 
dal duca, ed essere come altre volte introdotto 
dalle principesse. Ma le cose erano mutate : né 
fu ammesso in alcun modo; e i cortigiani stessi , 
e gli uomini in carica noi trattarono meglio dei 
principi. Laonde non dubitando più della sua 
disgrazia, vedendosi abbandonato dai suol vecchi 
amici , ed esposto pia che mai alla rabbia dri 
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nemici, incollerito, esasperato, si trasportò an 
giorno a dire del duca e della corte tutto ciò che 
il cuore esulcerato, e la esaltata niente potevano 
mai suggerire. Le quali cose riferite al duca, e 
forse malignamente avvelenate dal mal animo, 
indussero il principe a far condurre Tasso come 
frenetico allo spedale di sant' Anna, ordinato 
avendo , che fosse curato , e guardato a vista. 

Un tal procedere doveva necessariamente ac- 
crescere gli accessi di una malattia che l' esaltata* 
immaginazione di Tasso aveva prodotta, che la 
meditazione continua aveva nudrita, che in- 
grandita aveva la negativa costante de' suoi ma- 
nuscritti , che finalmente un amore sfortunato 
alimentava , e che rendeva insanabile il totale 
abhandonamento in cui si vedeva. 

Sequestrato dal mondo intero, e ridotto a si 
misera condizione, credettero i suoi nemici, che 
fosse giunto il tempo di torgli ciò di che né la 
potenza del duca, né gli artificj de' cortigiani 
potevano assolutamente disporre : io voglio dire 
la gloria che il suo poema gli assicurava per 
tutti i secoli. Allora dunque furono impegnati 
gli Accademici della Crusca a metter fuori la 
loro critica della Gerusalemme, Se poi fosse cura 
di amico, o nuovo ingegno dei nemici suoi me- 
desimi il fargli giungere il libello fiorentino , 
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difficil cosa è il dirlo. Bene è yero che oltro 
essere stato Tasso con molto ralore difeso da 
parecchi letterati , egli difese da se stesso la 
propria causa con tanto giudizio, che sembra 
incredibile come , veduto il modo con cui e 
ragionava e scriveva, si sostenesse poi essere Ini 
mentecatto, e giustamente ritenersi nel luogo ai 
mentecatti riservato. 

Tasso scrisse a Gregorio XIII , scrisse all' im* 
perador Rodolfo del crudel trattamento che gli 
si faceva. Tutti i principi d' Italia presero parte 
nel suo infortunio, e domandarono al duca, che 
il lasciasse libero. Il duca fu inesorabile. Vinsero 
però finalmente presso lui le calde istanze di 
Vincenzo Gonzaga, il quale condusse seco Tasso 
a Mantova. 

Ma r aria di Mantova era nociva a Torquato : 
le sue malattie rinnovavansi ; né i rimedj pro- 
ducevano buon effetto. Domandò ed ottenne di 
passare a Bergamo ove da' suoi parenti ed amici 
fu in ogni miglior maniera accolto e festeggiato. 
Ivi fini la sua tragedia del Torrìsmondo, già comin- 
ciata in Ferrara quando la prima volta dimorò 
colà ; e da lui dedicata poi per grato animo a Vin- 
cenzo Gonzaga. 

Le corti intanto non gli piacevano più. Pareva 
che sol lo allettasse r indipendenza. Quindi andò 
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nel Regno, e parvegli di poter vivere quieto a 
Mónte Oliyeto. In fatti ivi si diede a curare la 
sua salute con ogni genere di diligenza. Ma di 
tratto in tratto rinnovavansi in lui gli esaltamenti 
del vapor malinconico , al quale andava già da 
lungo tempo soggetto; e crebbe qucdto per tal 
modo, che cadde in persuasione di avere fami- 
gliare uno spirito (siccome fu detto di Socrate) 
il quale venisse a fargli visita di tempo in tempo, 
e con cui s' intrattenesse poi ragionando di as- 
truse materie. Manso, suo amico, che ne scrisse 
la vita, racconta come burlandosi egli di codesto 
spirito, Tasso gli promise di farglielo vedere. 
Accadde dunque un giorno, che, presente lui ^ 
Tasso si pose a dialogizzare sopra materie si alte, 
e con si viva eloquenza, che Manso non ardi in- 
terromperlo mai. Al quale, improvvisamente 
troncando il discorso. Tasso disse creder egli, 
che non dovesse più dubitare dello spirito di cui 
gli aveva parlato. Se non che Manso rispose 'du* 
bitarne anzi più : conciossiachè aveva ben egli 
udito un dialogo per ogni aspetto sorprendcn- 
tissimo; non però avere veduto 1q spirito che gH 
si era promesso di fargli vedere. 

Del resto, V inquietezza abituale .che tormen- 
tava Tasso, non gli j>ermise di godere a lungo 
delle delizie di Monte Olivcto. Egli ne partì , 
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ritornando a Roma ove Sisto V poco amico dei 
poeti , pur 1* onorò e lo distinse. Donde nacque 
che Tasso celebrò poi e in prosa e in versi le ma* 
gnificenze di quel pontefice. 

Tasso trovò in Roma il duca di Firenze , da 
cui era stato particolarmente conosciuto mentre 
quel principe era cardinale. Questi lo invitò a 
fissarsi presso di lui in Toscana ; e per riuscire 
nel desiderio suo, impegnò il papa ad interporre 
1 suoi officj. 

Breve però^iu la fermata di Tasso in Firenze , 
memore sempre di quanto gli era accaduto alla 
corte di Ferrara. Da Firenze pertanto passò a 
Napoli; e si ricoverò presso Manso il quale seppe 
si ben trattarlo, che la nera malinconia che Io 
opprimeva, si dileguò. Ivi si pose a correggere 
e a rifare il suo poema, adattandosi a tutte le 
crìtiche che erano state fatte. £ siccome aveva 
prkna convertito il Goffredo nella Gerusalemme 
liberata, allora converti questa nella Gerusalemme 
conquistata. Ma il genio à delle regole sue proprie, 
e non può farsi schiavo di tutte quelle che i freddi 
trattatisti prescrivono. Perciò la Gerusalemme 
conquistata non à potuto prender^ il posto della 
altra. 

Intanto era salito al pontificato Clrmente VIII; 
e il cardinal di S. Giorgio , suo nipote , amico 
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delle scienze- e delle lettere, chiamava presso di 
se quanti in Italia erano uomini celebri per ta- 
lenti e per yirtù. ÀTeya egli conosciuto Tasso in 
addietro : cercò di lui allora; e lo invitò con ogni 
maniera di proferte a passare a Roma. Tasso non 
ebbe forza di resistere. Senti però riva pena ab- 
bandonando il tranquillo e lieto soggiorno in cui 
era. Il papa, i suoi nipoti, e tutta la corte fecero 
a Tasso un' accoglienza capace di fargli dimen- 
ticare quanto perderà. 

Ma perciocché alcun tempo appresso nacquero 
in corte intrighi pe' quali era pericolo che si 
turbasse la buona armonia della famiglia papale, 
ed egli n' era una innocente cagione; deliberò di 
andare di là, prendendo a pretesto affari domes- 
tici, e liti pendenti che uopo gli era finire. 

Fu allora, che temendo il cardinal di S. Giorgio 
di non godere più della conversazione di Tasso, 
propose allo zio d' incoronarlo in Campidoglio, 
come in addietro erasi praticato con Petrarca. 
Si fanno i preparativi di questa grande e rara 
solennità che i valentuomini di quel tempo non 
avrebbero certamente immaginato mai, che si 
dovesse prostiUiire un giorno da nipoti degene- 
rati, siccome s' è fatto al tempo nostro. Tasso 
ritorna. Ma la malattia che sordamente logorava 
le fila della sua vita, ad uu trajtto scoppia; ed egli 
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muore la TÌgilìa delia sua festa. Ciò accadde il 
dì a5 d' aprile del iSgS, 

Tale fu lavila miserabile di uno dei più begli 
ingegni chel* Italia e il mondo abbiano mai avuto. 
La quale quanto per la stirpe umana sia mor- 
tificante, ognuno può vederlo da se. 


GERUSALEMME 

LIBERATA. 


CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Manda a Tortota Dio V Angelo , n* poi> 
Goffredo aduna i principi cristiani. 
Quìtì concordi qne* famosi eroi 
Xioi duce fan degli altri capitani. 
Quinci egli pria tuoI riredere i «noi 
éoCto r insegne , e poi gì* inria ne' piani 
Ch* a Sion Tanno. Intanto di Giudea 
Il re si tniba alla nocella rea. 

KJ A s T o r armi pietose , e ' 1 Capitano 
Che *1 gran Sepolcro liberò di Cristo. 
Molto egli oprò col senno e colla mano; 
Molto soffri nei glorioso acquisto : 
E in van 1* inferno a lui s' oppose, e in vano 
S' armò d* Asia e di Libia il popol misto; 
Che'l ciel gli die favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 
I. I 


s GERUSALEMME UBElfÀTÀ. 

II. 

musa, tu clie di caduchi allori 
Non circondi la fronte in fJicona, 
Ma su nel cielo infra i beati cori 
Ài di stelle immortali aurea corona; 
Tu spira al petto mio celesti ardori, 
Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
S' intesso fregi al ver, s'adorno in parte 
D'altri diletti, che de' tuoi, le carte. 

III. 
Sai che là c^re il niondo, ove più' Tersi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 
M che '1 vero condito in molli yersi, 

1 più schiTi, allettando, à persuaso. 
Cosi allegro fanciul porgiamo aspersi 
Di soavi licor gli orli del vaso: 

Succhi amari-fi ingannato, intente et beve; 
E dall'inganno suo i4ta riccye. 

IV. 

Tu , magnanimo Àlphonso, il qual ritogli, 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli 
E fra 1* onde agitato e ^asi assorto; 
Queste mie carte in lieta fronte accogli, 
Che quasi in Toto a te sacrate i' porto. 
Forse un di fia che là presaga penna 
Osi scriver di te quel eh' or n' accenna. 
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T. 

È ben ragion^ (*'^^ ayyerrà che *n piu^ 
Il bnoB.pcjpol di Cristo nnqna si Yeda^ 
£ OQD i^a¥Ì e cavalli ^ fero Trace 
Cerchi ritor la grande ii^i|ista preda) 
Gh*a te lo scettro in tei;i|i, P^^e ti piace, 
L'alto imperio.de' maiù a jt^ conceda.- 
Emnlo, di Goffredo, i nAS^i carmi 
Intanto a4Coltay.e t' apparecd^a fàX* »pfi' 

VI. 

Già '1 sesto apno volgeA) fche 'n -Oriente^ 
Passò il campo cristiano all' alta impresa^ 
E Nicéa per assalto^ e la pote^te 
Antiochia con arte area già presa: 
L' avea poscia in batjtaglia incontra gente 
Di Persia iiinamerabile difesa; 
E Tortpsa espugiiata: indi alla rea 
Stagion die 1oqO| e '1 novo anno attendea. 

TU. 

E *1 fine ornai di .quel piovoso verno 
Che fea l'arme cessar, Innge non era; 
Quando dall* altp soglio il Padre eterno, 
Gh' è nella parte più del ciel sincera, 
£ quanto è d|JJle stelle al basso inferno^, 
Tanto è più in su della %tellarta spera; 
Gli oaùù in giù volse, ein un sol-punto e in una 
Vista mir^ ciò che 'n se il mondo aduna^ 
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vili. 
Mirò tutte le cose, ed in Soffa 
S' affissò poi ne* principi cristiani; 
£ con qnel guardo suo cb' adentro spia ' 
Nel più secreto lor gli affetti umani , 
Vede Goffredo che scacciar desia 
Dalla santa città gli empj Pagani; 
E pien di fé, di zelo, ogni mortale 
Gloria, imperio, tesor mette in non cale. 

IX. 

Ma vede in Baldoyin cupido ingegno 
Ch' all' umane grandezze intento aspira; 
Vede Tancredi aver la vita a sdegno, 
Tanto un suo vano amor 1* ange e martira; 
£ fondar Boemondo al noTO regno 
Suo d'Antiochia alti principj mira, 
£ leggi imporre, ed introdur costume. 
Ed arti, e culto di yerace Nume; 

z. 
E cotanto internarsi in tal pensiero. 
Oh* altra impresa non par che più rammenti. 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero, 
E spirti di riposo impazienti^ 
Non cupidigia in .lui d'oro o d'impero, 
Ma d' onor brame immodcrate, ardenti; 
Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempj apprende. 
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Ma DQJich' .eb}>e di gueati « d' ^Jftn cori 
Scorti gì' intimi ^epai il Re dfiì mondo , 
Chiama » se dagii A^i^Uci ,sp|,e]^ori 
Gabriel cl^e ne' primi ^a il «econdo. 
E tra Diovfneq^j /e l'aj^i^ae m^^l^ori 
Interprete fedel, nw^o giocolo ^ 
Giù i decreti del ciel port^, ed al <ielo 
Riporta de' mortali i preghi e '1 zelo. 

ZIJ. 

Disse al suo noiia^ Dio: Gof&edo ti^iva., 
£ in nùo nome di' iuii Perchè si oe^sfi? 
Perchè la g\ierr{i ornai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oppressa? 
Chiami i .duci n consiglio; e i .tardi xnoya 
All' alta impresa : ei capitan fia d'essa. 
Io qui r .eleggo, e '1 faran g^i ajltri in terra, 
Già suoi compagni ^ or Auoi nùnistri in guerra. 

XIII. 

Cosi parlagli; e Gabriel s' a^ocinse 
Veloce ad esequir 1' imposte cose. 
La sua forma inyisibil d' aria cinse, 
"Eà al senso mortai la sottopose: 
Umane membra, aspetto uman si £nse; 
Ma. di «elofite .maestà il compose: 
Tra gjioyene .e Jignciullo età^ confine 
Prese; ed ornò di r^gi U biondo ori^e. 

I. 
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xiy. 
Ali bianche vesti, eh' in d' or le cime, 
Infaticabilmente agili e preste: 
Fende i Tenti e le nobi, e ya sublime 
Soyra la terra e sovra il mar con queste. 
Cosi vestito, indirizzossi all' ime 
Parti del mondo' il messaggier celeste. 
Pria sul Libano monte ei si ritenne, 
E si librò floir adeguate penne; 

XV. • 

E ver le piagge di Tortosa poi 
Drizzò, precipitando, il volo in giuso. 
Sorgeva il novo sol da* lidi eoi. 
Parte già fuor, ma '1 più nell' onde chiuso; 
E porgea mattutini 1 preghi suoi 
Goffredo a Dio, come egli avea per uso: 
Quando a paro col sol, ma più lucente 
L' angelo gli appari dall' Oriente; 

XVI. 

E gli disse : Goffredo , ecco opportuna 
Già la stagion eh' ^1 guerreggiar s' aspetta : 
Perchè dunque trappor dimora alcuna 
A liberar Gerusaiem soggctt^»^ 
Tu i principi a consigliò ornai raguna ; 
Tu al fin dell' opra i neghittosi affretta: 
Dio per lor duce già t' elégge; ed essi 
Sopporran volontarj^ a te se stessi. .• 
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XTII. 

Dio mesMiggier mi manda: io ti thrdo 
La sua mente in suo nome . Oh quanta «pene 
Ayer d' alta yittoria , oh quanto zelo 
Dell' oste a te commessa or ti conyiene ! 
Tacque; e sparito, rivolo nel cielo 
Alle parti pid eccelse e più serene. 
Resta Gofiredo ai detti, allo splendore, 
D* occhi abbagliato, attonito di core. 

zyiii. 
Ma poiché si riscote, e che discorre • • 
Chi venne, chi mandò, che gli fu detto. 
Se già bramava, or tutto arde d' imporre 
Fine alla guerra ond' egli è duce eletto: 
Non che '1 vedersi agli altri in ciel preporre, 
D' aura d' ambizion gli gonfi il. petto; 
Ma il suo voler più nel voler s'infiamma 
Del suo Signor,- come favilla in fianuna. 

XIX. - 

Dunque gli eroi compagni, i quai non lunge 
Erano sparsi, a ragunarsi invita. 
Lettere a lettre, e messi a messi aggiunge: 
Sempre al consiglio è la preghiera unita. 
Ciò eh' alma generosa alletta e punge. 
Ciò che può risvegliar virtù sopita, 
Tutto par che ritrovi; e in efficace 
Modo l'adorna si, che sforza e piace. 
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XJl. 

^ lÌQemWÌ9 ^ %¥à no» <C99ir^u«. 
Parte lìior «' ^t^end(» , par.^ nel giix> 
E tra gli 4^1^erghi suoi Tortoaa lanac. 
I grandi, «dell' esercito -s upi^ 
(GloriQAQ Miiato) in di s^leniif» 
Qai il pio Gol£redo incominciò tea 1^1^ 
Angusto in Tolto, ed in sennon «oooi^: 

Guerrier di Dio, eh' a riMora^e i àtomi 
Delln ftua 4ede il Re del ciclo elesse, 
£ securii fr$i l' arme e fra gì' jLogAmni 
Della terra e del maùr vi «QQr»e e rCMe; 
SìécjsL abbiam tante e tante i^ $ì pochi «nA^ 
Ribellati proTÌncie a lui fommesBc, 
E fra IfC genti debellate e dome 
Stese Jl' insegne sue vittrici, e '1 nome: 

ZXII. 

Già non iiisciammo i dolci p^gni e *1 

Nativo noi, (se '1 crcdc^r ^o non erra) 

Né la ^ta esponemmo al nugre ii^do, 

Ed a perigli di lontana guerra, 

Per aByiistar di farere suono .un grido 

Vnlgare, e posseder barbara terra; 

Che proposto ci aTrentmo angusto e scarso 

Premio, e in danno dell' alme il sangue sparso. 
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ZXIII. 

Ma In de' pensier nostri ultimo segno 

Espugnar di Sion le nobil mnra; 

E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 

Di senritù cosi spiacente e dura, 

Fondando in Palestina un noTo regno 

Or' abbia la pietà sede secura, 

Né sia cbi negbi al peregrin devoto 

D' adorar la gran tomba, e sdorre il yotol 

XXIY. 

Dunque il fatto sinora al riscbio è molto , 
Più cbe molto al travaglio, all*onor poco, 
Nulla al disegno, ove ^o si fermi, o ycdto 
Sia l' impeto dell' anne in altro loco. 
Cbe gioverà l'aver d' Europa accolto 
Sì grande sforzo, e posto in Asia il foco, 
Quando sian poi di si gran moti il fine, 
Non fabbriche di regni, ma mine? 

XXV. 

Non edifica quei cbe vuol gl'imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani. 
Ove à pochi di patria e fé jstranieri. 
Fra gì' infiniti popoli pagani; 
Ove ne' Greci non^convien che- speri, 
E i favor d' Occidente à si lontani : . • 
Ma ben move ruine, ond' egli oppresso, 
Sol costrutto un sepolcro abbia a se stesso. 
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Tur<^^Bem,Antip<^ia,(.ìl{ii»^ snonà^: 
£ dì nome «nidifico e di 90pe ) . 
Opite iK^sUpe^iQH i^viy ma diolidel 4^i^ 
Furo, e ylttQcie in 'v^r iiMmvig]iip«e* 
Or se da iQoi rÀTo^te et «tcpte .sqiv» 
Contra quel $p ^ *l.d0n^^4iir>dji<paiKS., 
Temo oen<prÌTÌ, e. foii^pla allentati 
Quel al ohìaro rimbombo al im diTanfi. 

Ab oon «ia Al9»il, fber Pio, cb^/ll gra^ì 
poni in.u«o 8Ìireo«perda.e diffonda! 
A ^g^ì obe 4Q9Q. aUi (prini^^ipj orditi , 
Di tut^ l'ioprail filoe *J.p9 rispoA^a* 
Ora cb£ i .pwfti Ubfìri .e Ap^<4 , 
Qra cbeia atAgk¥ie ab^ia^i M<K)ili£Ia, 
Che QoiL Gonriamo alla città «^' è meta 
D* ogni noAtra TÌ|^o;rJa?«(cb9 pili '1 viela? 

Principi, io vi prQti94U>:.(i mj^i purpl^^ti 
Udrà il mondo pire^ente, Ujiirà il futuro: 
L* odono c«r^u n^ oi^o anco i Celesti ) 
Il tempo dell' impvctfa è ^ maturo. 
Men dÌTÌene.oppaniui9>pftù«he ai resti; 
Incertissimo fia cpud ohe è securo. 
Presago son , s' è lento il fnostro coKSO, 
£à]L aTvà d'Egitto il Palestin «occorso* 
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jéxfx. 
Disse; é ai d«tti flégul Breve Mabi^l^; 
Ma sorse poscii^ il'tòlitilì^io Pièi^ 
Che priyato fra priné(pi a cóiibiglió 
Sede», del grtfn pMiaggìb'a^tttl* primiero: 
Ciò cH' eéòrtft Goifredb, ed io tomìfii^, 
Né loco a dubbiò i^ à ^ si céHó'è il vtto\ 
E per se nòtòrei^ditttfoftty^ò'a Imig^', 
Voi i^ a|>pMVaté, id<{|ieét»'sol'V' àgjgiiuligo. 

Se'^Beà ràbdòlgò le dis<*ordiè é r ottfé 
Quasi a proVà^d« Vèi fatVe e patite, 
I ritrosi parei'i-, e le non prohtte 
E in mezko all' eseguii^ opre ikh|>editì£f; 
Reco ad un' alta originaria fónte 
La cagioh d' ogtìl indugio e d* òg^i iitei 
A quella autdrità'clie ih molti e Titri 
D' opinion, quafti libratar, è paH. 

xxfi. 

Ore un sol nòìi impera, ondfe*i'gltìdicS 
Pendano poi de' premj e delle pèViè, 
Onde sian compartite opre ed 'uffici^' 
Ivi errante il governò èsser cdnViene'. 
Deh! fate un cor^o solidi ilifcfniBH aùiid; 
Fate un capò ctìè'gfli aliri iMrizzi e ft%rte ; 
Date ad itn* sbl'lo sbéttk» é là'posskn'za, 
£ sostenga di rè v^tè é sembianza. 
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ZZXII. 

Qui tacque il "veglio. Or qnaipensier,quai petti 

Son chiusi a te, sant' Aura e diyo Ardore? 

Inspiri tu dell' eremita i detti, 

E tu gì* imprimi ai cayaiier nel core: 

Sgombri gì* inserti, anzi gì* innati affetti 

Di soTrastar, di libertà, d*onore; 

Si che Guglielmo e Guelfo, i più sublimi. 

Chiamar Goffredo per lor duce i primi. , 

XXXIII. 

L' approvar gli altri. Esser sue parti denno 
Deliberare e comandar altrui: 
Imponga ai Tinti leggi. egli a suo senno; 
Porti la guerra e quando Tuole, e a cui: 
Gli altri, già pari, ubbidiènti al cenno 
Siano or ministri degl' imperj sui; 
Concluso ciò, fama ne yola, e grande -• 
Per le lingue degli uomini si spande. 

XXXIT. 

£i si mostra a* soldati; e ben lor pare 
Degno dell' alto grado ove Vàn posto: 
E riceve i saluti e '1 militare 
Applauso, in volto placido e composto. 
Poich' alle dimostranze umili e care 
D' amor, d' ubbidienza ebbe risposto, 
Impon che '1 di seguente in un gran campo 
Tutto si mostri a lui schierato il campo. 


CANTO I. i3 

xxxy. 
Facea néll' Otfi^ttté il Mi i4tbi>no, 
Sereno e luitliìid9U>òlh<è V éfUtó) 
Quando óó^ rà^gfl li^'dèl iloVo gibAib 
Sotto V itisele (%iii'{^eMek'òai'ìiittto; 
£ si lUoSti^^ ^Uahto'i^òtè pitt'efdòl'hd' 
Al pio Btfglidi), gifjèittb ìhìa^'^fut^. ^ 
S' era efiì'fetìAò, t A ^^^eHéà^hkAìS 
PfllsAf dipinti i cÀVkli^ e r falftiV 

ZXZYI. 

Ment«,dÌ%li'tftlHi e dell' c^Kb nefinitifl; 
Delle cose ctl&todé et dispensière, 
Vagliami tua ragion si , eh' io ridica 
Di quel coìnpo ógni duce ed ogni schiara. 
Suoni e rì^plenda la lor fama antica, 
Fatta dagli anni ornai tacita é nerti^ 
Tòlto M tiibi tesori, orni mia lihgUte 
Giò eh' aiJCòlti ogni età, nullk l' estingua. 

x^xyii. 
PrìifU i' ^ràhehi mostirarsi: ir dttòe loro ' 
Ugontf étfSI» sòleà, dd'i^ fMlàHé. 
NeU' Iitflà di Frància élkti fÒM' 
Fra quattt^fiiiUti, ampio paese e liellò. 
Poscia di' Ugoft iiioH,d^ gigli d^òjkb 
Segui 1* ùMita'infliégha il'fi«i<di^^]pèilo 
Sotto GlÌ>càH^ Capitali^ éjji^ìti, 
A cui sé mzUà manca", è ilsldttié règi^'. 
I. » 
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XXXYIII, 

Mille son di gramsima armatura. 
Sono altrettanti i cavalier seguenti. 
Di disciplina ai primi e di natura 
E d* arme e di sembianza indifferenti; 
Normandi tutti: e gli à Roberto in cura, 
Che principe natiyo è delle genti. 
Poi duo pastor di popoli spiegaro 
Le scp^dre lor, Guglielmo ed Ademaro. . 

xxxiz. 
L* uno e V altro di lor, che ne' diyini 
Ufficj già trattò pip ministero, 
Sotto Telmo premendo i lunghi crini, 
Esercita dell* arme or l' uso fero, « 
Dalla città d' Grange e dai confini 
Quattrocento guerrier scelse il primiero : 
Ma guida cpiei di Poggio in guerra V altro; 
Numero egual, né men nell' arme scaltro* 

XI.. 

BaldoTin poscia in mostra addur si vede 
Co' Bolognesi suoi quei del germano; 
Che le sue genti il pio fratel gli cede 
Or eh' ei de' capitani è capitano. . 
IX conte de' Carnuti indi succede, 
.Potente di consìglio, e prò di mano: 
Van con lui quattrocento; e triplicati 
Conduce Baldoyino in sella armati. 


CANTO I. i5 

ZLI. ' 

Occupa Guelfo il campo a lor yicino, 
Uom che all' alta fortuna agguaglia il merto. 
Conta costui per genitor latino 
Degli avi Estensi un lungo ordine e certo: 
Ma German di cognome e di domino, 
Nella gran casa de' Guelfoni è inserto. 
Regge Carinthia, e presso V Istro e '1 Reno 
Ciò che i prischi Sueyi e i Reti ayléno. 

ZLII. 

A ^esto che retaggio era materno, 
Acipiisti ei giunse gloriosi e grandi. 
Quind^gente traea, che prende a scherno 
D' andar contra la morte, oy* ei comandi; 
Usa a temprar ne* caldi alberghi il yerno, 
E celebrar con lieti inviti i prandi. 
Fur cincpemila alla partenza : appena 
( De* Persi avanzo) il terzo or qui ne mena. 

XLIII. 

Segnia la gente poi candida e bionda, 

Che tra i Franchi e i Germani e '1 mar si giace , 

Ove la Mosa ed ove il Reno inonda; 

Terra di biade ed* animai ferace: 

E gli insulani Ipr, che d* alta sponda 

Riparo fansi all' Oceàn vorace; 

L* Oceéii che non pur le merci e i legni. 

Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 
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Gli uni e gli altri spn mille; e tatti tWN^ 
Sotto an altro Roberto ioaÌQ(iiiB a Muoio. 
Maggior alquanto è lo ft<{iifidroii britanao: 
GugUel^io il i^gge, al re minor jfiglinalo. 
Sono gì* Xngleisi sagittarj ^ed énno 
Gente con lor, cb* ^ più TÌcinm4il polc^ 
Questi dell* alte selve irafiti manda 
La divisa dal jnondo nkina Irlanda' 

Yien poi Tancredi; e non.èjdciiniraitaiii^y 
( Tranne Rinaldo ) o i£eri^r magjgiorey 
O più bai di maniere e di.seinbianti, 

più.ecfidUo edintsepido,dixMXEe. 

S' alcun' ombra di colpa isuoi ^an vanti 
Rende men chiari , è .sol iottia d' amore ; 
Nato fra Tarme amor di brevi). vista, 
Gbe si nutre d'affanni, e fona Ac^piista. 

XJ.V2. 

E fama .the cpel 4i .che glonpso 
Fé* la rotta de' Persi il popol £mnco , 
Poiché Tancredi al £n vittorioso 

1 fuggitivi di seguir fu 4itanco , 
Gercò dÌ4re6dgerio e di riposo 

All' arse labbia, al travagliato fianco; 
E trafse ove invitoiio al rezzo estivo, 
Ginto di Terdi seggi un fonte vivo. 


CANfO I. 17 

zi.yii. 
Quivi a Ini d'improyyiso una donzi^^ 
Tutta, fuorché la fronte, armata apparse : 
Era pagana, e là venuta anch' ella 
Per l'isteflsa cagion di ristórarse. 
Egli miroUa, ed ammirò la bella 
Sembianza, e d'essa si compiacque e n'arse. 
Oh meraviglia ! Amor ch'appena è nato, 
Già grande vola, e già trionfa armato. 

Z1.V111. 
Elia d'elmo coprissi; e se non era 
Ch'altri quivi arrivar, ben l'assaliva. 
Parti dal vinto suo la donna altera, 
Ch'è per necessità sol fuggitiva: 
Ma l'immagine sua bella e guerriera 
Tale ei serbò nel cor, qual essa è viva; 
E sempre à nel pensiero e l'atto e'I loco 
In che la vide, esca continua al foco. 

X1.IZ. 
E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria: Questi arde, e fuor di spene; 
Cosi vien sospiroso, e cosi porta 
Basse le ciglia, e di.mestizia piene. 
Sii ottocento a cavallo, a cui fa scorta. 
Lasciar le piagge di Campagna amene, 
Pompa maggior della natura; e i colli 
Che vagheggia il Tirren, fertili e molli. 

». 
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Veniatt Sstro dn^nento Ui Gfiecia nati, 
Che 80)1 quasi di lerro io tutto jMsifoiii. 
Pendon spade litoste all' un de Jbfti; 
Suonano al tergo lor CareUreed accbi. 
Asciutti anno i caTalli, accorso usati, 
Alla £MÌca iuTÌtti^ al cilio parchi. 
Neir assalir- soo pronti, e nel ritrarsi; 
£ combatton, ftiggeado, erranti e spanii. 

I.X. 

Tatin regge la schiera; e sol fu questi 
Che greco accompagnò ranni latiime. 
Oh vergogna! oh misfatto! Or non avesti 
Tu, Grecia, quelle guerre aite yiciae? 
E pur quasi a. spettacolo sedesti. 
Lenta aspettando de' grand' atti il fine. 
Or se tu se' tìI serva, è il tuo servaggio 
(Non ti lagnar) giustizia, e non oltraggio. 

Squadra d' ordine estrema ecco vien poi, 
Ma d' onor prima e di valore e d'arte: 
Son qui gli avventurieri invitti eroi, 
Terror dell' Asia, e folgori di Marte. 
Taccia Argo i Mini, e taccia Artù quv'aiicà 
Errsuiti che di sogni empion le «^te; 
Gh' ogni antica memoria a|^o costoro 
Perde. Or qual duce fia degno di loro? 


CANTO I. 19 

Dudon ili Con^ è il 4u€e: fi pievehè i«iro 
Fu il g^Mlicar di «ai^gw£ e 4i FÙrtnie, 
Gli altri #o]i|¥>r^i « lui ooii<K>r4i fnio, 
Ch* ayea p^,^o||e Aitte e più rednte. 
£i di yirilit^ gj^'^e ^ ^M^m)9 , 
Mostra ì^ if^^^Q yÌ0^ «Uiwoe caniUe; 
Mo8tra,^|«i^4'Q]]ipry«4lii^ d^oi, 
Di non ìf^^ (vi^ m^xeni pe^^i* 

Eustfoi^iè ^i ^' j>cimi; e À F^prj prc^i 

Illustre il fanxkOj.epi^ i^ ir^tel 3a^ione. 

Gemfui4Q ^' ^9 l^^to di re noryegi, 

Che scettr,ÌTfiUa'Q titoli e c^ron^. 

B,\tf»ier 4i JWflf^y iB* Àiifra ipli egregi 

La yecch^ ^fp^a» ed £pgerlaQ ripone: 

E oelebrfU fl^P fr^^ i ?iù gagliardi, 

Un Gentonio^mv Bambaldo^ e duo Gherardi. 

Son fra Iqdfiti Ubaldo aiM^^ e 'Rmmfmàtì 

Del gran 4w^^> t<^ Linca«tKO lerode. 

Non fia eh' Q|piax> il Tosco iig^avi al Solido 

Chi fa delle mentorie a^Tare prede ; 

Né i tre frali Joni^b^u^di al qhiaro raoiido 

InYoU, 4c)iilJb, Siftn^ fi P^i^e^e; 

O '1 forjte iC^n x^ ooQfiHStò lo toudo 

In cui dall' angue esce il fp^ittUo ignudo. 
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LVI. 

N è Guasco né Ridol fo addietro lasso ; 
Né l' un né l' altro Guido, ambo famosi: 
Non Eb«rardo e non'Gernier trapasso 
Sotto silenzio inclitamente ascosi* ' 
Ove voi me, di numerar già lasso, 
Gildippe ed Odoardo amanti e sposi, - 
Rapite? O nella guerra anco consorti, 
Non sarete disgiunti ancorché morti. 

Nelle scole d' Amor, che non s' apprende? 

Ivi si fé costei guerriera ardita. 

Va sempre affissa al caro fianco; e pende ' 

Da un fato solo l' una e V altra yita. 

Colpo eh' ad un sol noccia, un^ua non scende; 

Ma indiviso é il dolor d' ogni ierita: ' '^ 

E spesso é r un ferito, e l' altro langue; 

E Tersa 1* alma quel , se questa il sangue. 

I.YIII. 

Ma il fanciullo Rinaldo é sovra questi, 
E sovra quanti in mostra eran condutti. 
Dolcemente feroce alzar vedresti 
La regal fronte, e in lui mirar sol tutti. 
L' età precorse e la speranza; e presti 
Pareano i fior, quando n' uscirò i frutti. 
Se '1 miri fulminar nell' arme avvolto. 
Marte lo stimi; Amor, se scopre il volto. ' 
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LIZ. 

Lni nella rivy^4'^4i««|Wo4ll»ie 

A BcrtQl4Q.§.P«#,5pfia l^ì^^ 

A Bertoldo il pfl»f4^e: e ^i».qbe ^HD^ 

Tolto quasi H tHpji^9fWfl^9l%aMn«ll»f 

Matilda il ▼oJ|e,«4l1l$i4<)alÌP 9 inHvPMe 

Neir arti regie; Dj§49pi»««)^ .%>c«p«U«, 

Sin cb' inyi^ ^|^«(wyneMa jnente 

La tromba dl;iafV94iad^U\(Meitfe'. ^ ' ■* 

Allor<nè {iQlir |i^ l|i9tù.«ma ibnniti) 
Fuggi solettpy^ssi^^ fitffa^e ignote; 

Varcò l'Ejgép;, pj^flf^ 4i^C^0Ìa i Aiti, 
Giunse ndeionpp 1^1^09 r4i9ote. . 
Nobilissi;!!^ fnga^ e che r iml^ 
Ben degna alcun inagnaavPiP nMpiQte. 
Tre anni son, eh' è in gi^cpriNiL; e intentpeativa 
Molle piumii del meptp a^qi^ena i^cÌTa. . 

Passati i oaTAlierii iju mostra tì^h^ 
La gente a pie^i; ed è Ri^mondo granii. 
Reggea Tf^m^^e sceLie i^fiw Picena 
E fra Garonnfi^ X* Oeei^v^uoi Cpatfi. 
Son ^^uttai^w^*» ® ^^ firmati « l^ene 
Instrutti, uai al disagip e ^toti<yraatì. 
Buona è U|^te,,e non .pud dappiù dotla 
O da più fpjrte guida esser condoIAt* 
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I.XII. ' 

^A cin^emìla Stephano d'Aiiil>nosa 
E dì BieMe e di Tura in guerra adduce ; 
Non è gente robusta o faticosa, 
Se ben tutta di ferro ella riluce.' 
La terra molle e lieta e dilettosa ' 
Simili a se gli ahitator produce. 
Impeto fan nelle battaglie prime; 
Ma di leggier poi langne e si reprime. 

I.ZIII. 

Alcastro il terzo yieii, qual presso a Tebe 
Già Capanéo, con minaccioso Tolto. 
Seimila Elvezj , audace e fera plebe , 
Dagli alpini castelli ayea raccolto, 
Cbe '1 ferro uso a far solchi, a frigger glebe, 
In noTC forme, e in più dégne opre à volto; 
E colla mau che guardò' rozzi armenti, 
Par eh' i regi sfidar nulla parenti. 

ixiv.' 
Vedi appresso spiegar V alto vessillo 
C!ol diadema di Piero e colle chiavi: 
Qui settemila adona il buon Camillo 
Pedoni, d* ann^iéiÌM|gnti e gravi; 
Lieto eh' a tanta im^^a il ciel sortilK), 
Ove rinnovi il prisco onor degli avi, 
O mostri almen eh' alla virtù latina 
O nulla manca, o sol la disciplina. 
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LZT. 

Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate, e i'altima fu questa; 
Quando GoHredo i maggior duci appella, 
£ la sua mente lor fa.maniiesta: 
Come appaia diman l' alba novella, 
Vnò che 1* oste s' invìi leggiera e presta, 
Si eh* ella giunga alla città sacrata, 
Quanto è possibil più, meno aspettata. 

..I.ZVI. 

Preparatevi dunque ed al viaggio. 
Ed alla pugna, e alla vittoria ancora. 
Questo ardito parlar d' uom cosi saggio 
Sollecita ciascuno , e l' avvalora. 
Tutti d' andar son pronti al novo raggio, 
E impazienti in aspettar l' aurora. 
Ma *1 provido BugUon senza ogni tema 
Non è però, benché nel cor la prema: 

I.ZVII. 

Perch* egli avea certe novelle intese, • 
Che s' è d* Egitto il re già posto in via 
Inverso Gaza, bello e forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Soria: 
Né creder può che V nomo a fere imprese 
Avezzo sempre^^r lento in ozio stia; 
Ma d* averlo aspettando aspro nemico, ; 
Parla «Ifédel suo messaggiero Enrico. . 
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&ZTIII. 

SovTil'ttfaA'liere saetta tngitttf 
Vuò ohe tvffliioia nelle gr^dalRTar. 
Ivi giimger*diyt«i ( ooii'ili' à tmtto 
Chi mai pet ofo m'arvisar iloti em) 
Ud giot^ne regaì'j^ amuiò infitto, 
Ch' a farri YÌen>B08tt<o eoiii|iagno iti guerra. 
Prence ède* DaUi, eiliena un giuidé'«ttaolo 
Sin dai paefi'tottopoitt al'polo. 

sxiz. 
Ma percfcè^'l'gré«dimperat»r Adiate 
Seco fene uf «r* te sciite arti* 
Per te oh' o tomi Hidietro,o '1 conbatklace 
Torca in aitine <hr noi lontane parti; 
Tn, ntinaio-mio, ta, consigllei* verkcéf 
In mio ilome ii'dKri|lòni'a ciò-elte patti 
Nofttro^e suo bene: e di' dàè tòsto ye^a^ 
Che di'ltti fora ognitardaUEà indilla. 

fiXX. 

Non venir secò ttt^^mlrrMta'appresiO 
Al w de* Giteci a prociirar Taiutb * 
Che già'piW'd' ttha'YOlta'a noi prbmeMO*, 
È per ragioirdi patt&aneo dovatb; 
Goii'^la^e V informa;^' poidiè 'ImesM 
LelettrIràtU civdiftna edi^srimo,. 
To^e> alfrettuido'il stio'partir, «oiigédl^: 
E titflMi fk'c»'' 9«t«i poiiivr (totì&^o^. 


CANTO I. %^ 

XXXI. 

Il di seguente, allorch' aperte sono ' 

Del lucidò Oriente al sol le porte, 

Di trombe udissi e di tamburi un suono, 

Qnd' al cammino ogni guerrier s* esorte. 

Non è si grato ai caldi giorni il tuono 

Che speranza di pioggia al mondo apportr, 

Come fu caro alle feroci genti 

L' altero suon de* bellici instrumenti. 

LXXIf. 

Tosto ciascun, da gran desio compunto j 
Veste le membra dell' usate spoglia; 
£ tosto appar di tutte V arme in punto: 
Tosto sotto i suoi duci ogni uom s'accoglie. 
E l'ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al Vento scioglie; 
E nel vessillo imperiale e grande 
La trionfante croce al ciel si spande. 

i.xziir. 
Intanto il sol cbe de' celesti campi 
Va più sempre avanzando, e in alto ascende, 
L' armi percote, e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli' e chiari j onde le viste offende. 
L' aria par dr faville intorno avvampi, 
£ quasi d' alto incendio in forma splende; 
£ co* feri nitriti il suono accorda 
Del ferro scosso , e le campagne assorda. 
I. 3 
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I.XXIT. 

il capitan che da* nemici agguati 
Le schiere sue d' assecorar desia,* 
Molti a cayallo leggiermente armati 
A scoprire il paese intorno inyia: 
E innanzi i guastatori avea mandati, 
Da cui si debbia agevolar la ria, 
E i roti luoghi empire, e spianar gli erti; 
E da cui siano i chiusi passi aperti. 

X.ZXY. 

Non è gente pagana insieme accolta, 
Non muso cinto di profonda fossa, 
Non gran torrente, o monte alpestre, o folta 
Selra, che '1 lor Tiaggio arrestar possa. 
Còsi degli altri fiumi il re talvolta. 
Quando superbo oltra misura ingrossa, 
Sovra le sponde ruinoso scorre; 
Né cosa.è mai che gli s' ardisci! opporre. 

I.ZXVI. 

Sol di Tripoli il re che 'n ben guardale 
Mura, genti, tesori ed arme serra, 
Forse le schiere franche avria tardate; 
Ma non osò di provocarle in guerra. 
Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra; 
£ ricevè condizion di pace, 
Sk come imporle al pio Goffredo piace. 


CANTO I. a^ 

Qui del imNite Seir eh' aito e sovrano 
Dair Oriente alla cittade è presso, 
Gran tfiylNiaeMe di Fedeli al piano, 
D' ogni età mescolata e d' ogni sesso. 
Portò suoi d<Mii al TÌncitor cristiano; 
Godea in mirai4o e in ragionar con e»o; 
Stapia dell' armi peregrine: e guida 
Ebbe da lor Gofi^do amica e fida. 

LXXTIII. 

Conduoe ei sempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade, 
Sapendo beri, che le propinque sponde 
L* amica armata costeggiando rade; 
La qnal può far ohe tutto il campo abbondi* 
De* necessarj arnesi, e che le biade 
Ogni isola de' Greci a lui sol mieta, 
£ Scio pietrosa gli yendemmi e Creta. 

I.XXIX» 

Geme il ricino mar sotto l' incarco 

Dell' alte navi e de' più levi pini; 

Si che non a' apre ornai securo varco 

Nel mar Mediterraneo ai Saracini: 

Ch' oltra quei eh' à Gcorgio armati e 9farco 

Ne' veniziani e liguri confini , 

Altri Inghilterra è Francia, ed altri Olanda, 

E la fectil Sicilia altri ne manda. 
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. I.XXX. 

£ questi che. son tutti insieme wnti 
Con saldiésimilacd in uà yolevc, . *• : < 
S* eran carabi e prarvisti in ▼«rj Itti ' 
Di ciò eh' è d' uopb aUe terrestrìJMhiere : 
Le quai trovando. liberi e sforniti 
I passi de' nemici alle frontiere, 
In corso velooissimo sen vanno 
Là 've Cristo soffri montalo afianno. 

-rx'xxx. 
Ma precorsa è la Faina apportatrice 
Be' veraci romori c^ de' bugiardi: 
Cb' unito è il campo vincitor l'elice; 
Cbe già s' è mosso, e che non è cbi 'I tardi. 
Quante e quai sian le squadre ella ridice: 
Narra il nome e '1 valor de' più gagliardi, 
Narra i lor vanti; e con terribil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia, 

X.XZXIX. 

£ Taspettar del male è mai peggioi^e 
Forse, cbe non parrebbe.il mal presente. 
Pende ad ogni aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa, ed ogni mente; 
£ un confuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi e la città dolente. 
Ma il vecchio re ne'già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 


CANTO I. t<) 

I.XZZIII. 

Aladin detto è il re, che di qad regno 
Noto signor, yi^e in continua curfl: 
Uom già cmdel; ma '1 tuo feroce ingegno 
Pur mitigato area l' età matura. 
.Egli che de' Latini adi il disegno 
Ch' àn d* assalir di sua città le mura, 
Gifinge al vecchio timor noTÌ sospetti; 
E de' nemici pavé, e de' soggetti: 

LXZZIV. 

Perocché dentro a una citta commisto 
Popolo alberga di contraria fede; 
La debil parte e la minore in Cristo, 
La grande e forte in Macomctto crede. 
Ma quando il re le di Sion l' acquisto, 
£ vi cercò di stabilir la sede, 
Scemò i pubblici pesi a' suoi Pagani^ 
]l|a piì| gravonoe i miseri Cristiani. 

|.ZZZV« 

Questo péikaier la ferità nativa 
Che dagli anni sopita e fredda laiigue, 
Irritando inagrisce, e la ravviva 
Siy eh' assetata è più che mai di sangue i 
Tal fero torna alla stagione estiva 
Quel che parve nel gel piacevol angua; 
Cosi leon domestico riprende 
L' innato suo furor/ s' akri l'offenda. 

3. 
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LZZXYI. 

Veggio ( dice» ) della letizia nova \ *- 
Veraci segni iii q^iesta turba ii>fida ' 
Il danno universal solo a lei giora; 
Sol nel pianto c^nun par eh' ella rida. 
E forse insidie e'tradimeùti or cota. 
Rivolgendo fra se eome m' u<;cida,' , 
O come al mio nemico, e suo consprJO 
Popolo occultamente'apra le porte. 

I.XXX'VXX. 

Ma noi farà. Prevenirò questi empj 
Disegni loro, e sfogherommi appieno: 
Gli ucciderò; faronne acerbi scempj ; 
Svenerò i figli alle lor madri in seno; 
Arderò lor.o alberghi e insieme i tempj: 
Questi i debiti, roghi ai morti fièno: . 
£ su quel lor sepolcro in mesto, ai voti 
Vittime pria farò de' sacerdoti. 

ì.;exxviii. 
Così 1* iniquo fra suo cor rag^a: 
Pur non segue pensier si mal concetto. 
]y[a s* a quagli innocenti egli perdona, 
Èdiviltà^nondipictadeenietto; . ^ •> 
Che s' un timwe a iiicradelir,lo spiioaa, 
Il ritien più potente altro, sospetto: 
Troncar le vie d'accordo, e de' nemici 
Troppo (eme irritar l' arme vittrici. 


CANTO I. 3i 

Z.XXXIX. 

Tempra dnn^e il feilon Ift rabbia insana, 
Anzi altroye pur cerca otc la sfoghi. 
I rustici edificj abbatte e spiana , 
E dà in preda alle fiamme i culti luoghi: 
Parte alcuna non lascia integra o sana, 
Onde il Franco si pasca, oye s' alloghi: 
Turba le fonti e i rivi; e le pure onde 
Di yeneni mortiferi confonde. 

zc. 
Spietatamente è cauto; e non oblia 
Di rinforzar Gerusalem frattanto. 
Da tre lati fortissima era pria; 
Sol verso Borea è men secnra alquanto: 
Ma da' primi sospetti ci le munta 
D' alti ripari il suo men forte canto ; 
£ y'accogliea gran quantitade in fretta 
Di gente mercenaria ) e di soggetta. 


GERUSALEMME 

LIBERATA. 


CANTO SECONDO. 

AAGOMENTO. 

Nuoto ineanto fa laoen , che rane uscito , 
Vuole Aladin, che maoia ogni Crùtiano. 
La pvidica Sofronia e Olindo ardito , 
Perchè cessi il furor del re pagano , 
Voglion morir. Clorinda , il caso ndito , 
Non lascia lor più de' ministri in mano. 
Argante , poiché quel eh* Alete dice , 
Non cura il Franco » a lui guerra aspra indice. 


M» 


rTHX il tiranno s' apparecchia all' anni, 
Soletto Ismeno un di gli s* appreseDla, , 
Ismen che trar di sotto ai chiusi marmi , 
t^uò corpo estinto, e far che spiri e senta; 
Ismen che al suon de* mormoranti canni 
Sin nella reggia sua Pluto spaventa, 
E i suoi demdn negli empj ufficj impiega 
Pur come servii e gli discioglie e lega. 
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II. 
-Questi orjtfacone adora, e fu cristiano: 
Ma i primi riti anco lasciar non piioté; 
Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi a se mal note. 
Ed or dalle spelonche ove lontano* 
Dal yulgo esercitar &nol 1* arte ignote, 
Yién nel pubblico rischio al suo signore: 
A re malvagio consiglier peggiore. 

III. 
Sigpor, (dicca) senza tardar sen viene 
Il vincitore esercito temuto: 
Ma facciam noi ciò che a noi far conviene: 
Darà il cìel, darà il mondo ai forti aiuto. 
Ben tu di re, di duce ài tutte piene 
Le parti; e lunge ài visto e provveduto. 
S'empie in tal guisa ogni altro i proprj uffici. 
Tomba Bti questa terra a' tuoi nemici. 

IV. 

Io, quanto a me, ne vengo e del periglio 

E dell' opre compagno ad aitarle. 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio. 

Tutto prometto, e ciò che magica arte. 

Gli angeli che dal cielo ebbero esigilo, 

Constringerò delle fatiche a parte. 

Ma dond' io voglia incominciar gì* incanti, 

£ con qufu modi| or narrerotti av«n|i. 
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y. 
Nel tempio de Cristiani occulto giace 
Un sotterraneo aitare; e qoiyi è il y<^to 
Di colei che sua Diva, e madre face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende; egli è in un yelo ayyolto. 
Pendono intomo in lungo ordine i voti 
Che vi portaro i creduli devoti. 

VI, 

Or questa effigie lor , di là rapita , 
Voglio che tu di propria man trasporle^ 
£ la riponga entro la tua meschita: 

10 poscia incanto adoprerò sì forte ^ 
Ch' ognor, mentre ella qui fia custodita, 
Sarà fatai custodia a queste porte. 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Securo fia per novo alto mistero. 

VII. 

Si disse, e *1 persuase: e impaziente* 

11 re sen corse alla magiou di Dioj 
£ sforzò i sacerdoti, e irreverente 
Il casto simulacro indi rapio^ 

£ portollo a quel tempio óve sovente 
S' irrita il ciel col folle culto e rio. 
Nel profan loco e sulla sacra imago 
Susnrrò poi le sue bestemmie il mago. 
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vni. 
Ma come apparse in ciel l' alba novella, 
Quel, cui r immondo tempio'in (^-uardia è dato, 
Non rivide r immàgine dov* élla 
Fu posta, e in van oerconné in altro lato. 
Tosto n' avvisa il re eh' alla novella 
Di lui , si mostra fieramente irato ; 
Ed immagina ben, eh' alcun Fedele 
vAbbia fatto quel flirtò, e che sèi cele. 

IX. 

O fu di man fedele opra furtiva, 
O pur il ciel qui sua potenza adopra. 
Che di colei eh' è'sua regina e Diva, 
Sdegna che loco vii l'immagin copra: 
Gh' incerta fama è ancor, se ciò s^ascriva 
Ad arte umana, od a mifabil opra. 
Ben è pietà; che la pietade e '1 zelo 
Uman cedendo, autor sen créda il cielo. 

« 

z. 

Il re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar ogni chiesa, ogni magione; 
Ed a chi gli nasconde o manifesta 
Il furto o il reo, gran pene e premj impone: 
E '1 mago di spiarne anco non resta 
Con tutte l' arti il ver, ma non s* appone; 
Qie '1 cielo (opra sua fosse, o fosse altrui ) 
Ceiolla'ad onta degl* incanti a lui. 
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ZI. 

Ma poiché 1 re crudel yide ocealtane 
Quel che peccato de' Fedeli ei pensa,, 
Tutto in W d' odio infelloiiÌMÌ^ed ane 
D' ira e di rabbia immoderata, immensa* 
Ogni rispetto oblia: vuol Tendicarse, 
( Segua che puote ) e sfogar 1* alma accensa. 
MoiTà,( dicea ) non andrà 1* ira a voto, 
Nella strage comune il ladro ignoto. 

XfK. 

Purché *1 reo non si salvi, il gunlo pcr«i 
£ r innocente* Ma ^ual gipsto if» dico? 
£ colpeyol ciascun; né in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro noyne amico* 
S* anima t' é nel novo erfor sincera, 
Basti a novella pena un fallo antico. 
Su, su, fedeli miei; su yia prendete 
Le fiamme e '1 ferro: ardete ed uccidete. 

zxzz, 
Cosi park «^e turbe; e se n' intese 
La fama tra*^ Fedeli ipimantinente, 
Ch' attoniti restar, si gli sorprese 
Il timor della morte pmfù presente. 
£ non é chi la fuga o le difese^ 
Lo seusare o '1 pregare aréisea o teiite. 
Ma le timide genti e irresolute, 
Donde meno appara ebber salute. 
I. 4 
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XIV. 

Vergine era fra lor di'giàmatnra 
Verginità, d* alti penneri e regi, 
D' alta beltà; ma sna beltà non cura, 
O tanto sol j quant' onestà' sen fregi. 
E il suo pregio maggior j che tra le mura 
D' angusta basa asconde i suoi gran pregi; 
E de' vagheggiatori ella s* invola 
Alle lodi; agli sguardi, inculta« sola. 

XV. 

Pur guardia esser non può, che'n tutto celi 
Beltà degna oh' appaia e che s' ammiri: 
Né tu il consenti,' Amor; ma la riveli 
D'un giovenetto ai cupidi desiri. 
Amor eh* or cieco,' or Argo, ora ne veli 
Di benda gli òcchi, ora ce gli apri e giri ; 
Tu per niille custodie entro ài pia casti 
Virgìnei alberghi il guardo altrui portasti. 

xvr.' 
Colei Sofronia, Olindo' égli s' appella ; 
D' una cittate entrambi j e d'una fede. 
Ei che modesto è si, com' essa è bella, 
Brama assai, poco spera, e nulla chiede; 
Né sa scoprirsi, o non ardisce: ed eUa 
O lo sprezsEtt, o noi vede, o non s'avvede. 
Cosi finora ì\ misero à servito 
9 BOA visto, o mal noto, o mal gradito. 


CANTO II. 39 

ZVXI. 

S' ocle r annunzio intanto, e. che 's'appresta 
Miserabile strage al popol loro. 
A lei che generosa è quanto on<?sta, 
Viene in pensier come salyar costoro. 
MoTe fortezza il gran pensier; l'arresta 
Poi la vergogna e '1 yirginal decoro; . . 
Vince fortezza; anzi s' accorda, e face 
Se yergognosa, e la vergogna audace. 

ZVIXI. 

La Tergine tra '1 vulgo usci soletta. 
Non copri sue bellezze, e non J* espose: 
Raccolse gli occhi , a^dò nel Tel ristretta 
Con ischive maniere e generose. - 
Non sai ben dir s' adorna o se negletta; 
Se caso od arte il bel Tolto compose. - 
Di natura^d' amor, de' cieli amici 
Le negligenze sue sono. artifici, 

ziz... 
Mirata da ciascun, passa e non mira 
L' altera donna; e innanzi, al re sen Tiene : , 
Né perchè irato il yeggia, il pie ritira; 
Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 
Vengo, signor, gli disse; ( e 'ntanto l' ira 
Prego sospenda, e '1 tuo .popolo affrene ) 
Vengo a scoprirti e yongo.a darti preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. 
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XX. 
AU' onetta baldanza, idi* improvviso 
jp*olgorar ài bellezze altere e saate, 
Oaafti confuso il re, quasi conquiso, 
^Tcnò lo sdegno, e placò il fier sembiante. 
4^* egli era d' alma, o se costei di viso 
^^•vera inanoo,'eii&?cniane amanle: 
-||^0 ritrosa beltà ritroso core 
f^gipn pi^ende; e sono i vezzi esca d' Amoit*. 

xzi, 
^ scnpor, fu vaghezza e fu diletto, 
^iitor non fìi, che mosse il cor villano. 

( ci le dice ) il tutto: ecco io commetto 
nou s' offenda il popol tuo crìstiano. 
^lia: li reo si trova al tuo cospetto: 
^^ è il furto, signor, di questa mano: 
^9 ìiomaigine tolsi; io son colei 
tu ricerchi: e me punir tu dei. 
XX ir: 

• slI pubblico fato il capo altero 
C^^^ ^e, e '^ ''^^^•^ "* *® *^'* raccorre. 
Cy^^ -,^fii>na menzogna, or quando è il vero 
-^if-^^ jl^, che si possa a te preporre? ' 
$i "^^^ sospeso, e non si tosto il fero 
Si>^^ ^^o all' ira, come suol, trascorre. 
•(•i^^^ richiede: Io vuò che tu mi scopra 
-p^^ , -X coJisigHo, e chi fu insieme di' opra. 


CANTO II. 4, 

zzili.. 
Non Tolsi far della mia glorìa,altiiti • 
Né pur minima parte: ( ella gli dice ) . 
Sol di me stessa io cpnsaperol fui, . 
Sol consigliera, e sola esecutrioe, i 
Dunque in te sola ( ripigliò colui ) 

Caderà V ira mia vendicatrice. 

« ■ 

Disse ella: E giusto: esser a me conviene, 
Se fui sola all'onor, sola alle pene. 

XXIV., 

Qui comincia il tiranno a risdegnarsi; 
Poi le dimanda: 0/ ài l' imago ascosa? > 
Non la nascosi; ( a lui risponde ) io T arsi» ^ 
E r arderla stimai laudabil cosa; 
Cosi almen non potrà più violarsi 
Per man di miscredenti ingiuriosa.^ 
Signore, o chiedi il furto, o '1 ladro chiedi: , 
Quel non vedrai in etemo, e questo il vedi. 

XXV. , 

Benché né furto è il mio ,nè ladra io sono: 

■ ' * 
Giusto è ritor ciò eh' a gran torto è tolto. 

Or questo udendo, in minaccevol suono 

Freme il tiranno; e '1 fren dell* ira è sciolto. 

Non speri più di ritrovar perdono .^ 

Cor pudico, alta mente, o nobil volto: . 

E 'ndarno Amor contra lo sdegno crudO| 

Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 

4» 
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XXTI. 

Pr^4A è la bella donna; e incrudelito 

Il re la danna entro un incendio a morte. 

Già *à yelo e '1 casto manto è a lei rapito: 

Stringon le molli braccia aspre ritorte. 

Ella siHce% e in lei non sbigottito, 

Ma pur commosso alquanto è il petto forte: 

E smarrisce il bel volto in un eolore 

Che non è pallidezza, ma candore. 

Diyulgossi il gran caso; e quivi tratto 
Già '1 popol s' era: Olindo anco v' accorse. 
Dubbia era la persona, e -certo il fatto: 
Venia, che fòsse la sua donna in forse. 
Come la bella prigioniejra in atto 
Non pur' di rea, ma di dannata ei scorse; 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide^|)recipitoso urtò le genti. 

xxvi.li. 
Al re griùò: Njon è, non è già rea 
Costei del furto; e per follia sen vanta: 
Non pensò, non ardi, né far potea, 
Donna sola e inesperta, opra cotanta. 
Come ingannò i custodi? e della Dea 
Con qual* arti involò V immagin santa? 
Se '1 fece, il narri. Io l' ò, signor, furata. 
Ahi tanto* amò la non amante amata! 
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ZZIX. 

Soggiunte poscia: Io là donde rìoere . 

L' tata, vòstra meschita et l'aura e *I die, 

Di notte asceti; e trapassai per breve 

Foro, tentando inaccessibil vie. 

A me l'onor, la morte a me si deve: 

Non usurpi costei le pene mie. 

Mie son quelle catene; e per me questa 

Fiamma s' accende, ^ '1 rogo a me s' appretta* 

Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occhi di pietate iii lui rimira: 
A che ne vieni, o misero innocente? 
Qual consiglio o furor ti guida o tira? 
Non son io dunque senza te possente 
A sostener ciò elie d' ^n uom può 1* ira? 
Ò |»etto aneli* io, eh* ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 

zzzi. 
G>si parla all'amante; e noi dispone 
Si, eh' egli si dioica, o pensier mute. 
Oh spettacolo grande! ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute; 
Ove la morte ial vincitor si pone 
In premio, e '1 mal del vinto è la sidute. 
Ma più s' irrita il re, quant* eUa ed esso 
£ più costante in incolpar se stesto* 
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XXXII. 

Pargli che vilipeso egli ne resti , 

E che 'n'disprezàso si|o sprezzin le peae*. ' 

Credasi ( dice ) ad ainbace quella e questi 

Vinca; e la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna ai sergenti, i quai son Jnresti - 

A legare il garzon di lor catene. * 

Sono ambo stretti al palo stesso; e volto ' 

E il tergo al tergo, e '1 vohio ascoso al volto. 

XXXIII. 
Composto è lor d' intorno il rogo ornai , 
E già le fiamme il mantice v' incita; 
Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe, e disse a lei eh' è seco unita: 
Questo dunque è, quel laccio ond* io sperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita.>^ 
Questo è quel foco eh' io credea che i cori ) 
Ne dovesise infiammar d' eguali ardori? 

XXXIV. 

Altre fiamme/ altri nodi Amor promise: 
Altri ce n' apparecchia iniqua sorte^ , 
Troppo, ahi ben troppo ella già noi divise! 
Ma duramente òr ne congiunge in xnqrte. 
Piacemi almen, poiché 'n si strane. guise 
Morir pur dei, del'rogo esser consòrte, 
Se del letto non fui: duolmi il tuo fato; 
Il mio non già ^ poich'aio ti moro a lato. 


CANTO II. 4& 

xxxr, 

£d oh mia morte «tv entnroiia appieno , 
Oh fortunati miei dolci martiri, 
S impetrerò che gmnto leno a seno, 
h* anima mia nella tua bocca io spiri ; 
E venendo tu meco a nn tempo meno, 
In me fuor mandi gli ultimi soipiri! 
Cosi ditie piangendo: ella il ripiglia 
3oayem«nte, e in tai detti il consiglia: 

XZZTf. 

Amico, altri pensieri, altri lamenti 

Per più alta cagione il tempo chiede. 

Che non pensi a tue oolpe?ie non rammenti 

Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 

Soffri in suo nome, e fian dolci i tormenti; 

£ lieto aspira alla superna sede. 

Mira il ciel com* è bello, e mira il sole 

Ch' a se par che n' inyìii e ne console. * * 

XXXTII, 

Qui il Tolgo de* Pagani il pianto estolle: 
Piange il fedel, ma in voci assai più basse. 
Un non so che d' inusitato e moUe 
Par che nel diuro petto al re trapasse. 
£i presentino, e si sdegnò; né volle 
Piegarsi, e gli occhi torse, e si ritrasse. 
Tu sola il duol comun non accompagni, 
Sofronia; e pianta da ciascun , non piagni. 
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XXXYIII. 

Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero 
( Che tal parea ) d' alta sembianza e degna; 
E mostra, d' arme e d' abito straniero, 
Che di lontan peregrinando regna. 
La tigre che^sull' elmo à per cimiero, 
Tutti gli occhi a se trae; famosa insegna. 
Insegna usata da Clorinda in guerra: 
Onde la credon lei; né '1 creder erra. 

izxix. 
Costei gi' ingegni femminili e gli usi - 
Tutti sprezzò Bn dall' età più acerba: 
Ai làyori d' Aracne, all' ago, ai iìisi 
Inchinar non degnò la man superba: 
Fuggi gli abiti moUi, e i lochi chiusi; - 
Che ne' campi onestate anco si serba: 
Armò d' orgoglio il yolto, e si compiac^e 
• Rigido farlo; e pur rigido piacque. 

XL. 

Tenera ancor, con pargoletta destra 
Strinse e lento d' un corridore il morso: 
Trattò l' asta e la spada; ed in palestra 
Indurò i membri, ed allenógli al corso. 
Poscia o per yia montana o per silvestra ■ - ■ 
L' orme seguì di ficr leone e d' orso: 
Seguì le guerre; e 'n quelle e fra le selve, 
Fera agli uomini parve, uomo alle belve. 
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Viene or costei dalle contrade perse , 
Perchè ai Cristiani a suo poter resista; 
Bench' altre Tolte à di lor membra asperse 
Le piagge, e l'onda di lor sang^ue à mista. 
Or quinci in arriyando, a lei s' offerse 
L* apparato di morte a prima yista. 
Di mirar yaga, e di saper qual fallo 
. Condanni i rei, sospinge oltre il cayallo. 

ZZ.II. 

Cedon le turbe; e i duo legati insieme 
Ella si ferma a riguardar da presso. 
Mira che l' una tace, e l* altro g^me; 
E più yigor mostra il men forte sesso: 
Pianger lui yedein guisa d' uom cui premè 
Pietà, non doglia, o duol non di se stesso; 
E tacer lei cogli occhi al ciel sì fisa, 
Ch* anzi '1 morir par di quaggiù diyisa. 

xiiii. 
CWinda intenerissi, e si eondotse 
. D' ambeduo loro, e lacrimonne alquanto? 
Pur maggior sente il duol per chi non duolse; 
Più la moye il silenzio, e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella si yolse 
Ad un uom che canuto ayea da canto: . 
Deh dimmi: chi son questi? ed al martòro 
Qual gli conduce o sorte o colpa loro? 


/ 
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XI.IV. 

Cosi pregollo; e da colui rUposto 
Breve, ma pieno, alle diioande fue. 
Stupissi udendo, e immaginò ben tosto, 
Gh* egualmente innocenti eran que' due. 
Già di vietar lor morte à in te proposto, 
Quanto potranno i preghi o 1* armi sue. 
Pronta accorre alla fiammn, e fa ritrarla^, 
Che già s' appressa; ed ai ministri parla: 

XI.V. 

Alcun non sia di voi, che 'n questo duro 
Ufficio oltra seguire «hbia baldanza, 
Finch* io non parli al re: ben v'assecuro 
Ch* ei non V accuserà della tardanza. 
Ubbidirò i sergenti, e mosti furo 
Da quella grande smi regal sembianza. 
Poi verso il re si mosse; e lui tra via 
Ella trovò, che 'ncontra lei yenia. 

Io son Clorinda; ( disse) ài fofrse intesa 
Talor nomarmi; e qui, signor, ne vegno 
Per ritrovarmi teop alla difesa 
Della fede comune, e del tuo regno, 
Son pronta ( imponi pure } ad ogni impresai 
V alte non temo, e l' umili non sdegno. 
VogUmi in campo aperto, o pur tra '1 chiuso 
Delle mura impiegar^ nulla ricuso. 
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ZI.TXX. 

Tacque; e rispose il re: Qaal si disginnU 
Terra è dall' Asia o dal cammin del sole, 
Vergine gloriosa, OTe non giunta 
Sia la tua fama, e 1* onor tno non vole? 
Or che s* è la taa spada a me coogiunta, 
D* ogni timor m' affidi , e mi console: 
Non , s* esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scampo, arrei più certa speme. 

XlfTIIX. 

Già già mi par eh* a giunger ifàX GoHredo 
Oltra il devere indugi. Or tu dimandi 
Ch' impieghi io te: sol di te degne credo 
L* imprese malagevoli e le granici. 
Soyra i nostri guerrieri a té oonceck» 
Lo scettro *, e legge sia qUel che confanti « 
Cosi parlava. Ella rendea cortese 
Grazie per Iqdi; indi il pariar riprese] 

ILLIZ. 

Nora dosa parer derrà per certo,' 
Che preceda ai senrigj il guiderdone; 
Bia tua bontà m'affida: io juò che 'n merlo 
Del futuro servir, que' rei mi dòne. 
In don gli cbieggio; e pur, se'i fallo è incerto. 
Gli danna indementissima ragione: 
Ma taccio questo, e taccip i segni espressi 
Ond' argomento l' innocenaìia in essi; 
I. S 
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£ dirò sol,' eh* è qui comun sentenza, 
Che i Cristiani togliesseto l' imago: 
Ma discord* io da voi; né però senza 
Alta ragion del mio parer m* appago. 
#u delle nostri leg^i irrevereiiza 
Queir opra far, che persuase iì mago; 
Che non convien ne' nostri tempj a nui 
or idoli ayere, e men gì' idoli altrui. 

LI. 

Dunque suso a Macon recar mi gioya 

Il miracol dell' opra; ed ei la fece 

Per dimostrar che i tempj suoi con nova 

Religion contaminar non lece. 

Faccia Ismeno incantando ogni sua proya. 

Egli a cui le malie son d* arme ÌA vece. 

Trattiamo il ferrò pur noi cavalieri: 

Quest* arte è nostra, e 'n questa sol si speri. 

Lii. 
Tacque ciò detto: e '1 re, bench' a pietadé 
L'irato cor difficilmente pieghi. 
Pur compiacer la volle; e '1 persuade 
Ragione, e *1 move autorità di preghi. 
Abbian vita ( rispose ) e libcrtade ; • 
^ nulla a tanfo intercéssor si neghi. 
Siasi qnesta o giustizia, o ver perdono, 
Innocenti gli assolvi, e rei gli dono. 
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LUI. 

Cosi furon discioltì. ÀTrenturoso 
Ben Teramente fu d' Olindo il fato; 
GV atto potè mostrar, che *n generoso 
Petto al fine à d'amore amor destato. 
Va dal rogo alle nozze; -ed è già sposo 
Fatto dì reo, non pnr d* amante aniato. 
Volse con lei morire: ella non schiva, 
Poiché seco non muor, che seco viva. 

Ma il sospettoso re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina; 
Onde, com' egli volse, amho in esiglio 
Oltre ai termini andar di Palestina. 
Kì pur seguendo il soo crudel consiglio, 
Bandisce altri Fedeli, altri confina. 
Oh come lascian mesti i pargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti! 

tv. 
Dura division! Scaccia sol quelli 
Di forte corpo, e di feroce ingegno; 
Ma il mansueto sesso, e gli anni imhelli 
Seco ritien si come ostaggi in pegno. 
Molti n' andaro errando: altri ruhelli 
Persi; e più che '1 timor, potè lo sdegno. 
Questi unirsi co' Franchi, e gì' incontraro 
Appunto il di che 'n Emaus entraro. 
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tvi. 
Emaus è città cui breve strada 
Dalla regal Gernsalem disgiunge; 
Ed uom cbe lento a sno diporto vada, 
Se parte mattmino, a nona giunge. 
Oh ifuanto intender questo ai Franchi aggrada! 
Oh quanto più '1 desio gli affretta e punge! 
Ma pereh' oltra il meriggio il sol già scende, 
Qui fa spiegare il capitan le tende. 

z.yii. 
L* ayean già tese, e poco era remota 
L' alma luce del sol dall* Oceano; 
Quando duo gran baroni in veste ignota 
Venir son visti, e 'n portamento estrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota 
Che vengon come amici al capitano. 
Del gran re dell' Egitto eran messaggi, 
£ molti intorno avean scudieri e paggi* 

I.VÌII. 

Alete è l*nn , che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto; 
Ma 1* innalzaro ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto, 
Pieghevoli costumi, e vario ingegno 
Al finger pronto, ali* ihgannare'accorto: 
Gran fabro di calunnie adorne in modi 
Novi| che sono accuse, e paion lodi. 


, CANTO M. 53 

. LIX. 

L* altro è il circasso Argante, uom cLc straniero 
Sen Tenne alla regal corte d' Egitto; 
Ma de' satrapi fatto è dell' impero, - 
£ in sommi gradi alla milizia ascritto: 
Impaziente , inesorabii , ferO| 
Neil' arme infaticabile ed invitto, 
D' ogni Dio sprezzatorc, e che ripone 
Nella sp^da sua legge e sua ragione. 

i<x. 
Chieser questi udienza, ed al cospetto ' 
Del famoso Goffredo ammessi entraro; 
E in umil seggio, e in un vestire schietto. 
Fra suoi duci sedendo, il ritrovaro: 
Ma verace valor, benché negletto, 
E di se stesso a se fregio assai chiaro. 
Picciol segno d' onor gli fece Argante, 
In guisa pur d' uom grande e non curante: 

xxi. 
Ma la destra si pose Alete al seno, 
E chinò il capo, e piegò a terra i lumi; 
E r onorò con ogni modo appieno, 
Che di sua gente portino i costumi. 
Cominciò poscia; e di sua bocca usciéno 
Più che mei dolci d' eloquenza i fiumi. 
E perchè i Franchi àn già il sermone appreso 
Della Soria, fu ciò eh' ei disse, inteso; 

5. 
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LXII. 

Oh degno sol, cui d' id)bìdire or degni 

Questa adunanza di famosi eroi. 

Che per l' addietro ancor le palme e i regni 

Da te conobbe e dai consigli tuoi; 

Il nome tuo che non riman tra i segni 

D' Alcide, ornai risuona anco fra noi; 

£ la fama, d* Egitto in ogni parte 

Del tuo valor chiare novelle è sparte. « 

LXlil. 

Né ▼* è fra tanti alcun che non le ascolte 
Come egli suol le meraviglie estreme: 
Ma dal mio re con istupore accolte 
Sono non sol, ma con diletto insieme; 
E a' appaga in narrarle anco più volte, 
Amando in te ciò eh' altri invidia e teme. 
Ama il valore; e volontario elegge 
Teco unirsi d* amor, se non di legge. 

txiv. 
Da si bella cagion dunque sospinto, 
L' amicizia e la pace a te richiede: 
E '1 mezzo onde l*un resti ali* altro avvinto, 
Sia la virtù, s* esser non può la fede. 
Ma perchè inteso avea che t* eri accinto 
Per i scacciar T amico suo di sede. 
Volse, pria eh' altro male indi seguisse, 
Ch' a te la mente sua per noi s* aprisse. 
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LXV. 

£ la sua mente è tal: che s* appagarti 
Vorrai di qtuuito ài fatto in guerra tuo, 
Né Giudea molestar né V altre parti 
Che ricopre il favor del regno suo; 
£i promette all' incontro assecurarti 
II non hen fermo stato. E se voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi e i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi? 

X.XVI; ■ 
Signor, gran cose in picciol tempo ai fatte, 
Che lunga età porre in oblio non puote: 
Eserciti j città, vinti e disfatte, 
Superati disagi e strade ignote: 
Si eh' al grido o smarrite o stupefatte 
Son le Provincie intorno e le remote; 
£ se bene acquistar puoi novi imperi, 
Acquistar nova gloria indarno speri. 

I.XVII. 

Giunta è tua gloria al sommo; e per l' innanzi 
Fuggir le dubbie- guerre a te conviene: 
Ch* ove tu vinca, sol di stato avanzi, 
N^ tua gloria maggior quinci diviene; 
Ma r imperio acquistato e preso dianzi, 
E l' onor perdi, se '1 contrario avviene. 
Ben gioco è di fortuna audace e stolto 
Por contra il poco e incerto, il certo e '1 molto. 
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z.xyiii. . 
Ma il consiglio di tal cai forse pesa 
Ch* altri gli acquisti a lungo andar conserve, 
E r aver sempre vinto in ogni impresa, 
E quella roglia naturai che ferve 
E sempre è più ne* cor più grandi «coesa, 
D'aver le genti tributarie e serve; 
Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 

I.XIX. 

T' esorteranno a seguitar la strada 
Che t' è dal fato largamente aperta; 
A non depor questa famosa spada 
Al cui valore ogni vittoria è certa, 
Finché la legge di Macon non cada. 
Finché 1* Asia per te non sia deserta. 
Dolci cose ad udire, e dolci inganni, 
Ond* escon poi sovente estremi danni,. 

Ma s' animosità gli occhi non Benda, 
Né il lume oscura in te della ragione^ 
Scorgerai eh' ove tu la guerra prenda, 
kì di temer, non di sperar cagione: 
Che fortuna quaggiù varia a vicenda. 
Mandandoci venture or triste, or buone; 
Ed a' voli troppo alti e repentini 
Sogliono i prccipizj esser vicini. 
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LZXI. 

Dimmi: s' («' danni tuoi 1* Egitto move, 
D'oro e d' iirmi potente e di consiglio; 
£ s' ayyien che la guerra anco rinnove 
Il Perso e '1 Turco e di Cassano il figlio; 
Qnai forze opporre a si gran furia, o dove 
Ritrovar p<»trai scampo al tuo periglio? 
T* affida forse il re malvagio greco, 
Il cpal dai sacri patti unito è teco? 

X.ZZ11. 
La fede gr<!Ca a chi non è palese? 
Tu da un sol tradimento ogni'altro impara; 
Anzi da miUe^ perchè mille à tese 
Insidie a yoì la gente infida, avara. 
Dunque chi dia zi il passo a voi contese, 
Per voi la vita esporre or si prepara? 
Chi le vie 4:he comuni a tutti sono , 
I^egò, del proprio sangue or farà dono? 

LXXIII. 

Ma forse ^i tu riposta ogni tua speme 
In queste f quadre ond* ora cinto siedi: 
Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 
Di vincer anco agevolmente credi; 
Se ben son le tue schiere or molto sceme 
Tra le guerre e i disagi, e tu tei vedi; 
Se ben novo nemico a te s' accresce, 
£ co' Persi e co' Turchi Egizj mesce. 
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z.xxiy. 
Or quando pur estimi esser fatale 
Che vincer non ti possa il ferro mai, 
Siati concesso; e siati appunto tale 
Il decreto del ciel, qual tu tei fai. 
Vinceratti la fame. A questo male, 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai? 
Vibra contra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti £ngi. 

LZXV. 

Ogni campo d'intorno arso e distrutto 
À la provida man degli abitanti, 
E *iì chiuse mura e *n alte torri il frutto 
Riposto al tuo venir più giorni avanti. 
Tu eh* ardito sin qui ti sei condutto, 
Onde speri nutrir cavalli e fanti? 
Dirai: L* armata in mar curane prende. 
Da' venti dunque il viver tuo dipende? 

I.XXVI. 

Comanda forse tua fortuna ai venti, 
1^ gli avvince a sua voglia, e gli dislega? 
Il mar ch'ai preghi è sordo ed ai lamenti, 
Te solo udendo, al tuo voler si piega? 
O non potranno pur le nostre genti 
E le perse e le turche unite in lega. 
Cosi potente armata in un raccorre, 
Ch' a questi legni tuoi si possa opporre? 
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KXZYII. 

Doppia vittoria a te, signor, bisogna, 
S' ài delT impresa a riportar l* onore. 
Una per(fita sola, alta vergogna 
Può cagionarti, e danno anco maggiore: 
Ch* ove la nostra armata in rotta pogna 
La tua, qui poi di fame il campo more; 
E se tu sei perdènte, indamo poi 
Saran vittoriosi i legni tuoi. 

1.ZXVII1. 
Ora, se in tale stato anco rifiati 
Col gran re dell' Egitto e pace e tregua, 
(Diasi licenza al ver) 1* altre yirtuti 
Questo consiglio tuo non bene adegua. 
Ma voglia il ciel, che'l tuo pensier si muti 
S' a guerra è volto, e che *1 contrario segua; 
Si che l'Asia respiri ornai dai lutti, 
£ goda tu della vittoria i frutti. * 

I^XXIX. 

Né voi che del periglio e dogli affanni 
E della gloria a lui sete consorti. 
Il favor di fortuna or tanto inganni. 
Che nove guerre a provocar y' esorti: 
Ma qual nocchier che dai marini inganni 
Ridutti à legni a i desiati porti, 
Raccor dovreste omai le sparse vele. 
Né fidarvi di novo al mar crudele. 
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X.XXZ. 

Qui tac<{ae Alete: e '1 suo parlar- seguirò 
Con basto mormorar qne' forti eroi; 
E ben negli atti disdegnosi aprirò 
Qoanto ciascun quella proposta annoi. 
Il capitan rivolse gli occhi in giro 
Tre volte e quattro, e mirò in ^iite i suoi; 
E poi nel Tolto di colui gli affisse, 
Gh' attendea la risposta , e cosi disse: 

.^ IfZXZX. 

Messaggier, dolcemente a noi sponesti 
Ora cortese, or minaccioso invito. 
Se *1 tuo re m' ama, e loda i nostri gesti , 
È sua^mercede, e m' è l* amor gradito. 
A quella parte poi dove protesti 
La guerra a noi del Paganesmo unito , 
Risponderò, cotne da me si suole, 
Liberi^vensì in semplici parole. 

X.XZXII. 

Sappi che tanto abbiam finor sofFerto 

In mare e in terra, all' aria chiara e scura, • 

Solo acciocché ne fosse il calle aperto 

A quelle sacre e venerabil mura. 

Per acquistar appo Dio grazia e merto, 

Togliendo lor di servitù si dura: , 

Né mai grave ne fia per fin si degno 

Esporre onor mondano e vita e regno; 
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I.ZZZIII. 

Che non ambÌMosi, afari afifatti 
Ne spmaaro ali* imfireMf e ne iar ^uida: 
Sgombri il Padre éA cid dai aoatrì petti 
Peste ftì rea, a' in alcatt pur s*aiinida; 
Né soffra die V asperga, e die l'iafetti 
Di irenen dake die piacendo andda. 
Ma la sna ann die i dn^ cor pentea 
Soayementey e gli anunolisce e spetra; 

IXZXIT. 

Questa à noi mossi, e questa à no! condotti , 
Tratti d* <^^i periglio e d* ogni impaccio. 
Questa fa piani i monti, e i fiumi aseintti; 
L' arder toglie alla state, al Temo il ghiaodo; 
Placa del mare i tempestosi flutti; 
Stringe e rallenta questa ai Tenti il laccio: 
Qnindi son V alte mura aperte ed arse, 
Quindi r annate schise uccise e sparse; 

Ì.XZZT* 

Quindi r ardir, quindi la speme nasce, 
Non dalle frali nostre forze e stanche, 
Non dall' armata, e non da quante pasce 
Genti la Grecia, e non dall' armi franehe. 
Purch' ella mai non ci abbandoni e lasce, 
Poco debbiam curar cb' altri ci manche. 
Chi sa come difende e come fere, 
Soccorso a* suoi perigli altro non cbere^ 
I. 6 
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.-LZZZTI. 

Ma quando di sua aita ella ne priyi 
Per gli error nostri o per giudizj occulti, 
Chi fia di noi, eh* esser sepulto schiVi 
Ore i membri di Dio fnr già sepnlti? 
Noi morirem, né invidia ayremo ai vivi; 
Noi morireni, ma non morremo inulti: 
Né r Asia riderà di nostra sorte. 
Né pianta fia da noi la nostra morte. 

Z.XXXYXI. 

Non creder già, che noi fuggiaim la pace, 
Come guerra mortai si (ugge e paye; 
Che r amicizia del tuo re ne piace, 
> Né r unirci con lui ne sarà grare. 
Ma s* al suo imperio la Giudea soggiace, 
Tu*l sai: perchè tal cura ei dunque n' àye? 
De* regni altrui l' acquisto ei non ci vieti, 
]S regga in pace i suoi tranquilli e lieti. 

izzzyiix. 
Cosi rispose; e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse: 
Né *1 celò già; ma con enfiate labbia 
Si trasse avanti al capitano, e disse: 
Chi la pace non vuol, la guerra s' abbia; 
Che penuria giammai non fu di risse. 
E ben la pace ricusar tu mostri , 
Se non t* acqueti ai primi detti nostri. 
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Z.XXXIZ. 

Indi il suo manto per lo lembo prese, 
CnryoUo, e fenne un seno;, e '1 seno sporto, 
Cosi pur anco a ragionar riprese, ' ' 

Via più che prima dispettoso e torto: 
O sprezzatòr delle più dubbie imprese, 
£ guerra e pace in quésto sen t' apporto: 
Tua sia l' elezione. Or ti consiglia 
Senz' altro indugio, e qnal più Tuoi ti piglia. 

xc. 
L' atto fero e '1 parlar tutti commosse 
A chiamar guexra in un concorde grido, 
Non attendendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor duce Goffrido. 
Spiegò quel crudo il seno, e '1 manto scosse: 
Ed a guerra mortai ( disse ) tì sfido ; 
£ *1 disse in atto si feroce ed empio, 
Che parye aprir di Giano il chiuso tempio. 

XGI. 

Parve eh' aprendo il seno, indi traesse 

Il Furor pazzo, e la Discordia fera; 

£ che negli occhi x>rribili gli ardesse 

La gran face d' Aletto è di Megera^ 

Quel grande già^ che incontrali cielo eresse 

L' alta mole d* error, forse tal era; 

£ in cotal atto il rimirò Babelle 

Alzar la fronte, e minacciar le stelle. 
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xcii. 
Soggiunse allor Goffredo : Or riportate 
Al Yostro re, che Tenga e che s* affretti; 
Che la guerra accettiaitty che minacciate: . 
E fi' ei non yien^ fra '1 Nilo suo n* aspetti. 
Accommiatò lor poscia in dolci e ignite 
Mani«^> e gli onorò di doni detti. 
Ricchissimo ad Alete un elmo diede, 
Gh' a Nicéa conquistò fra l' altre prede. 

XCIIZ. 

Ehhe Argante una spada; e *1 fabro egregio 
L' else e *ì pomo le fé gemmato e d* chto, 
Con magislerio tal, che perde il pregio 
Della ricca materia appo il laToro. 
Poiché la tempra e la ricchezza e *1 fregio 
Sottilmente da lui mirati foro, 
Disse Argante al Buglion: Vediiai ben tosto ^ 
Come da «e il tuo dono in uso ò posto. 

•xciv* 
Indi tolto congedo, è da lui ditto 
Al suo compagno: Or ce n' andremo ornai. 
Io yer Gerusalem, tu Terso Egitto; 
Tu col sol noTO, io co' notturni rai: 
Gh' uopo o di mia presenza o di mio scritto 
Esser non può colà dorè tu Tai. 
Reca tu la risposta: io dtktngftrmi 
Quinci non tuo, doTe si tratta» l' armi. 
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xcv 
Coi) di mesMggier fatto è nemico: 
Sia fretta intempestÌTa, o sia matura; 
La ragion delle genti e 1* ofo antico ^ 
S'offenda o no, né '1 penta egli né '1 cura. 
Senza risposta ayer, ra per l' amico 
Silenzio delle stelle all' alte mnra^ 
D' indugio impaziente: ed a chi resta. 
Già non men la dimora anco è molesta» 

SGTI. 

Era la notte, allor eh' alto riposo 

An r onde e i Tenti; e parca muto il mondo. 

Gli animai lassi, e quei che '1 mare ondoso 

O de' liquidi laghi alherga il fondo, 

E chi si giace in tana o in mandra ascoso , . 

E i pinti augelli, nell' oblio profondo 

Sotte il silenzio de' secreti orrori 

Sopian 1^ affanni, e raddolciano i cori.. 

XCTII. 

Ma né '1 campo fedel, né '1 franco duca 
Si discioglie nel sonno, o pur s* accheta^ 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel ciel l' alba aspettata e lieta, 
Perchè il cammin lor mostri, e gli conduca 
Alla città eh' ai gran passaggio è meta. 
Mirano ad or ad or se raggio alcuno 
Impuntii o rischiarì della notte il bruno^ 

6, 
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CANTO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Giunge a Genualemme il campo ; e quiri 
In fera guisa è da Clorinda accolto. 
SregUa in Bnninia amor Tancredi, e tìtì 
Fa i propij ii^cendj al discoprir d'un Tolto. 
Restan gli aTrentùrier di duce priri ; 
Oh' un sol colpQ d* Argante a lor V k tolto. 
Pietose esequie fangli. Il pio Buglione , 
Ch* antica selya si recida impone. 

VTi A r aura messaggiera erasi detta 

A nunziar che se ne Tien V Aurora. 

Ella intanto s* adorna; e V aurea testa. 

Di rose colte in paradiso, infiora : 

Quando il campo ch'ali' arme omai s'appresta, 

In Toce mormorava alta e sonora, 

E prevenia le trombe; e queste poi 

Dier più lieti- e canori i segni «uoi. 
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II. 
Il saggio capitan con dolce morso 
I desidérj lor guida e seconda; 
Che più facil saria svolger il corso 
Presso Cariddi alla yolubil onda, 
O tardar Borea allor che scote il dorso 
Dell* Apennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, grincammina, e'n suon gli regge 
Rapido si, ma rapido con legge. 

III. 
Ali à ciascuno al core, ed ali al piede; 
Né dei suo ratto andar però s'accorge. 
Ma quando il sol gli arìdi campi fiede 
Con raggi assai ferrenti, e in alto sorge. 
Ecco apparir Gerusalem si vede, 
Ecco additar Gerusalem si scorge, 
Ecco da mille tocì unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 

IV. 

Cosi di naviganti audace stuolo 

Che mova a ricercar estranio lido, 

E in mar dubbioso, e sotto ignoto polo 

Provi r onde fallaci, e '1 vento infido; 

S* al fin discopre il desiato suolo, 

Il saluta da lunge in lieto giido, 

E r uno air altro il mostra; e intanto oblia 

La noia e U msà della passata via. 
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V. 

Al gran piacer che quella piima vl«ta 
Dolcemente spirò nell' altrui petto , 
Alta contrizion successe, mista 
Di timoroso e reverente ailfetlo. 
Osano appena d' innalzar la vista 
Ver la città, di Cristo albei^o eletto; 
Dove mori, dove sepulto fue, 
Dove poi rivesti le membra sue. 

VI. 

Sommessi accenti e tacite, parole, 
Rotti singulti e flebili sospiri 
Della gente che 'n un s' allegra e duole; 
Fan che per l' aria un mormorio s' aggiri , 
Qual nelle folte selve udir si steole, 
S' avvien che tra le frondi il vento spiri; 
O quale infra gli scogli o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in ranchi stridi. 

VII. 

jKTudo ciascuno il pie, calca il sentiero; 
Che r esempio de* duci <^ni altro move. 
Serico fregio o d'or, pii^mao cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun rimov«; 
Ed insieme del cor V abito altero 
D^one, e calde e pie borirne piove. 
Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 
Cosi parlando ognun se stesso accusa: 
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YIII. 

Dunque O've tu, Signor, di mille riyi 
Sanguinosi il teiren lasciasti asperso , 
D' amaro pianto almen duo fonti vìtì 
In si acerba memoria oggi io non Terso? 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor, che non ti spetri e frangi? 
Pianger ben merti ògnor, s' ora non piangi. 

iz.' 
Dalla cittade intanto un eh* alla guarda 
Sta d* alta torre, e scopre i monti e i campi, 
Colaggiuso la polve alzarsi guarda, 
Si, che par che gran nube in aria stampi: 
Par che baleni quella nube ed arda. 
Come di fiamme gravida e di lampi. 
Poi lo splendor de' lucidi metalli: 
Scemei e distiugne gli uomini e i cavalli. 

X. 

Allor gridava: Oh qnal per 1* aria stesa 
Polvere i* veggio! oh come par che splenda! 
Su suso, o cittadini; alla difesa 
S' armi ciascun veloce, e i muri ascenda: 
Già presente è il nemico. £ poi ripresa 
La voce: Ognun s' affigtti, e l' arme prenda: 
Ecco , il nemico è qui: mira la polve 
Che sotto orrida nebbia il cielo involve. 
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ZI. 

I semplici fanciulli, e i Tecchi inermi, 
£ '1 Tolgo delle dpnne sbigottite, 
Che non sanno ferir, né fare schermi, 
Traean supplici e mesti alle meschi.te. 
Gli altri di membra e d' animo più fermi, 
Già frettolosi V arme avean rapite. 
Accorre altri alle porte, altri alle mura: 
U re ya intorno, e '1 tutto vede e cura. 

zìi. 
Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse 
Ore sorge una torre infra due porte ^ 
SI eh' è presso al bisogno, e son più basse 
Quindi le piagge e le montagne scorte. 
Volle che quivi seco Erminia andasse, 
Erminia bella ch*ei raccolse in corte 
Poich' a lei fu dalle cristiane squadre 
Pressa Antiochia, e morto il re suo padre. 

XIII* 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gita: 
Molti van seco; ed ella a tutti è avante. 
Ma in altra parte ond' è secreta uscita. 
Sta preparato alle riscosse Argante. 
La generosa i suoi seguaci incita. 
Co' detti e coli' intrepido sembiante. 
Ben con alto principio a noi conviene- 
(Dicea) fondar dell' Asia oggi la spene. 
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XIV. 

Mentre ragiona a' suoi, non hinge scorse 
Un franco stuolo addòr rustiche prede, 
Che (come è l' uso) a depredar precorse; 
Or con gregge ed armenti al campo riede. 
Ella Ter loro, e verso lei sen corse. 
Il duce lor, eh' a se v^iir la vede. 
Gardo il duce è nomato, uom di gran possa; 
Ma non già tal, eh' a lei resister possa. 

XT. 

Gardo a quel fero scontro è spinto a terra 
In sugli occhi de* Franchi, e de* Pagani 
Gh* aiUor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augurj prendendo, i quai fur vani. 
Spronando, addosso agli akri ella si serra; 
E vai la destra sua per cento mani. 
Seguirla i suoi guerrier per quella strada 
Che spianar gli urti, e che s* apri la spada. 

XVI. 

Tosto la preda al predator ritoglie: 
Cede lo stuol de' Franchi poco a poco 
Tanto che 'n cima a un colle ei si raccoglie, 
Ove aiutate son 1* arme dal loco. 
Allor, sì come turbine si scioglie, 
£ cade dalle nubi aereo foco. 
Il buon Tancredi a òui Goffredo accenna, 
Sua squadra mosse, ed arrestò l'antenna. 
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XVII. 

PortfL si galda la gran lancia, e in guisa 
Viea ferooe e leggiadro il gio¥e4etio. 
Che Teggeadolo à' alta U re «* a.iirvwa 
Che aia gineraiero iufra gli Malti eleUo* 
Onde dice a oalei oW è «RcoaMiaa, 
E che già «ente palpitaci il petta: 
Ben eoMOseesd^ ti» per. «i lungo um> 
Ogni Criilìaii» bencbè ueH' anne chiuM. 

XYIII. 

Chi è dunque costai che cosiheae * 

3' adatia in giostra, e fero in vista è tanto? 

A qpella* in vece di risposta, viene 

Sulle lal^bra un sofpir, sugli occhi il^iantot 

Pur^ Àpirti e le lagrime ritiene, 

Ma non cosi, che lor non mostri al^aanlo ; 

Che gli occhi pi^ni un bel purpureo giro. 

Tinse, e roco spuntò mezzo il «espiro. 

Poi gli dice infingevolc, e naaconda 
Sotto il manto deU' odio altro desio: 
OimèI beue^ cpi05<<o^ ed ò ben àtmàfi 
Fra mille j:icondscer]o,d<^gjia.Ì0; 
Che spesso il vidi i campi e le pi^oCoiud^. 
Fos^ del sangue enqpir del pQp9l mio* 
Ahi quauto è.gcudouel ferire! ajÙAga 
Ch*ei f acciai. f^jcbajypli giova od ar-te ma^f 

I. 7 
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XX, 

Egli è ir prence Tancredi. Oh prigioniero 
Mio fosse nn giorno! e noi vorrei già morto; 
Vivo il Torrei) perchè "n ine desse al fero 
Des£o, dolce vendetta alcun eonforto. 
Cosi parlava; e de* suoi detti il vero 
Da chi r udiva in altro senso è torto: 
E fuor n' usci colle sue voci estreme 
Bfisto un sospir die 'ndarno eUa gi4 preme. 

zxi. 
Clorinda intanto ad incontrar l' assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta. 
Ferirsi alle visiere, e i tronchi in alto 
Voiaro, e parte nuda ella ne resta; 
Che rotti i lacci all' elmo suo, d' un salto 
( Mirabil colpo! ) ei le halzò di testa: 
- E le chiome dorate al vento sparse, 
Giovane donna in mezzo '1 campo apparse. 

XZII. 

Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli sguardi 
Dolci nell* ira; or che sariannel riso? 
TAncredi, a che pur pensi? a che pur guardi? 
Non riconosci tu V amato viso? 
Quest' è pur quel bel volto onde tutt' ardi: 
Tuo core il dica, ov' è suo esempio inciso. 
Questa è colei che rinfrescar la frónte 
"^Vedesti già nel solitario fonte. 
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ZXIII. 

£i cV al.cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò prima ,'or lei veg^ndo impeti;B^ 
Ella, ^anto può meglio* il capo igniutp 
Si ricopre, e 1* assale; ed ei s' arretra. 
Va contra gli altri, e rota il ferro crudo; 
Ma però da lei pace non impetra; 
Che minacciosa il segue, e : Volgi, gri<^; 
E di due morti in un punto Io sfida. 

.zxiy. 
Percosso, il cayalier non ripercote; 
Me si dal ferro a riguardarsi attende. 
Come a guardar i begli occhi e le gole 
Ond* Amor 1* arco inevitabil tendc:. 
Fra se dicea; Van le percosse vote 
Talor che la sua destra armata scende; 
' Ma colpo mai del bello ignudo Tolto 
Non cade in fallo, e sempre il cor m' è collo. 

XXY. 

Risolve al fin , benché pietà non spere, 
Di non morir, tacendo^ occulto amante: 
Vuol eh' ella sappia eh' un prigion suo fer^; 
Già inerme e supplichevole e tremante. 
Onde le elice; O tu che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante , 
Usciam di questa mischia; e in disparlc 
l' potrò teco, e tu. meco proy^rte. 
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XXTt. 

Cosi me* gi^éérà s* al ttio s* aggna^Ka 
Il imo yal<rt«. Ella acdettò riirvito; 
£ comt esser scnz' elmo a lei iion ca|^ìa, 
Già baldaoizosa, ed eìsegnia sitiarrho. 
Kecatà 4* «ra in atto di battaglia 
Già la guerriera, e già l' avéa ferito; 
Quandi egli: Or ferma; (disse) e siano fatti, 
Anzi la pugita, della intigna i patti. 

Fermossi; e Itti di pauroso, audace 
Rendè in qaeì punto il disperato amore. 

I patti sian y ( dit^ea ) poiché tu pace 
Meco non tuoi, che tu mi tragga il core, 

II mio cor, non più mio,«' a te dispiare 
Ch' egli più viva, volontario more. 

È tuo gran tempo; e tempo è ben che trarìo 
Ornai tu d^bia: e non debb' ioTÌétarlo. 

XXVTIl. 

Ecco io 'nchino le braccia, et* appresento 
Senza difesa il petto: or che noi fiedi? 
Vuoi eh' agevoli l'opra? I' «m contento 
Trarmi 4' usbergo or or, se nudo il chiedi. 
Distinguea forse in più duro lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi; 
Ma cateiR r impedisce intempestiva 
De' Pagani ede' suoi, die -sopr' arriva. 
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SXIX. 

Cedean cacciati dallo stuol cristiano 

I Palestini o sia temenza od arte. 
Un de' persecutori, uomp inumano, 
Videle sventolar le chiome sparte; 
E da tergo in passando alzò la mano 
Per ferir iej nella sua ignuda pa^l^; 
Ma Tancredi gridò, che se a' accorse; 

£ colla spada a quel gran, colpo accorge. 

XXX. 

Pur non gi tutto in yano, e ne' congni 
Del bianco collo il bel capo ferille. 
Fu leyissima piaga; e i biondi crini 
Rosseggiaron cosi d' alquante stille, 
Come rosseggia T or che di rubici 
Per man d' illustre artefice sfavUle^. 
Ma il prence, infuriato, allor si spinse 
Addosso a qu^l villano, e '1 ferro strinse. 

XXXI. 

Quel si dilegua; e questi acceso d'ira 

II segue: e van come per V aria strale. 
Ella rimah sospesa; ed ambo mira 
Lontani molto, né seguir le c^le: 
Ma co' suoi fuggitivi si ritira. 

Talor mostra la fronte, e i Franchi assale: , 
Or si volge, or rivolge; or fugge, or fugiu. 
Né si p^ò dir la sua caccia né fuga. 
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XXXII.' 

Tal gran tauro talor nell* ampio agone, 
Se volge il conio ai c«ni onde^è seguito, 
S'arretran eMÌ;< s* a'ftiggir«i pone, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardho. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo ;e *1 capo è custodito: 
Cosi coperti van ne* giodhi mori 
Dalle palle lapnciate i iu^tmfi. 

XXXIII. 

Già quésti seguitando, e quei fuggendo, 

S' erano all' alte «rara avricinati; 

Quando alzaro i Pagani un gridoorrendo, 

£ indietro si fur subito voltatir 

E fecero un gran giro; e poi volgendo, 

Ritornaro a ferir le spalle e i lati. 

E intanto Argante giù movea dal monte 

La schiera sua per assalirgli a fronte. 

XXXIV. 

Il feroce Circasso usci di stuolo, 

Ch' esser vols' egli il feritor primiero; 

E quegli in cui feri, fu steso al suolo, 

E sossopra in un fascio il suo destriero: 

E pria che 1* asta in tronchi andasse a vdlo, 

Molti, cadendo, compagnia gli fero. 

Poi stringe il ferro; e quando giunge appieno, 

Sempre uccide od abbatte, o piaga almeno. 
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ZXXY. 

Clorinda y emula sua, tolse di vita 

Il forte Ardelio, uom già d'età matura, 

Ma di yecchiezza indomita e munita 

Di duo gran figli; e pur non fu securai 

Ch' Aicandro, il maggior £glio, aspra ferita 

Rimosso avea dalla paterna cura; 

E PoUferno che restògli appresso, 

A gran pena salvar potè se stesso. 

XKXVI. ' 

Ma Tancredi, da poi eh' egli non giunge 
Quel yillan che destriero à più corrente, 
Si mira addietro, e vede ben, che lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente: 
Vedela intorniata; e '1 corsier punge 
Volgendo il freno, e là s' invia repente. ' 
Ned egli solo i suoi guérrier soccorre; 
Ma quello stuol eh' a tutti i rischi accorre, 

XXXYII. 

Quel di Dndone avrenturier drappello, 
Fior degli eroi, nerico e rigor del carneo. 
Rinaldo, il più magnanimo e '1 più bello. 
Tutti precorre; ed è men ratte il lampo. 
Ben tosto il portamento e il bianco augello 
Conosce Erminiancl celeste campo; 
£ dice al re che 'n lui fisa lo sguardo: 
Eccoti il domator d* ogni gagliardo. 
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XXZTIII^ 

Questi ft nel pregio delia spada eguali 
Pochi o nessuno; ed è fanciullo ancora: 
Se fosser tra' nemici ieJtri sci tali, 
Già Soria tutta yinta e serva fora; 
E già domi sarebbono i più australi 
Regni, e i regni più prossimi all' aurora; 
E forse il Nilo occulterebbe in vano 
Dal giogo il capo incognito e lontaoo. 

xx^ix. 
Rinaldo à nome; e la sua destra irata 
Temon più d'ogni macchina le mura. . 
Or Yogli gli occhi,' ot' io ti mostro ; e guata 
Colui che d' oro e verde à l' armatura: 
Quegli è Dudone; et è da lui guidata 
Questa schiera che schiera è di ventiira. 
E guerrier d* alto sangue, e molto esperto, 
Che d' età vince, e non cede di merto. 

XI.. 

Mira quel grande eh' è coperto a brubo: 
E Geraando, il fratel del re noryegio. 
Non à la terra uom più superbo alcuno: 
Questo sol de' suoi fatti oscura il pregio. 
E son que' duo che yan si giunti in uno, 
Ed àn bianco il vestir, bianco ogni freggio., 
Gildippe ed Odoardo amanti e sposi. 
In valor d' arme e in lealtà famosi. 
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xx;x. 
Cosi paipittva: ^pà Tedean làieUo, 
Come lafttMge piàe pia 0* ingroiw; 
Che Tancredi e Rinaldo il cherobie àa totfo, 
Bencbè d'uomini denso e d* armi HoMe. 
E poi lo flUiol di* è da Dndon eondetto, 
Vi giunse, ed aspramente anco il pereotfise. 
Argante, Argante stesso, ad un grand' xnto 
Di Rinaldo ,.abl>attttto, appena è «urto: 

XLJII. 

Né sorgea forse; ma in quel punto stesso 
Al figliuol di Bertoldo il destrier cade, 
£ restandogli sotto il piede oppreso, 
Conyien ch'indi a ritrarlo alquanto bade. 
Lo stuol pagan frattanto in rotta messo, 
Si ripara, fuggendo, alla cittade: 
Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
Sono al fuTjor che lor da tergo inonda. 

XLXII. 

Ultimi yahno; e V impeto seguente 
In lor s'arresta alquanto, e si reprime : 
Si che potean men perigliòsamentc 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, e '1 fier Tigrane opprime 
Coir urto del cavallo; e colla spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 
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ZLIY. 

Né gioTft «d Algazzarre il fino usbergo, 
Ned a CSorban robusto il forte elmetto; 
Che 'n ^uisa lor feri la nuca e *ì tergo, 
Che ne passò la piaga ai viso, al petto: 
E per sua mano ancor del dolce albei^o 
L* alma usci d* Amnrate e di Meemetto 
£ del laudo Almansor; né *1 gran Circasso 
Può securo da lui movere il passo. 

zi.y. 
Freme in se stesso Argante; e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco: 
Al fin cosi improvviso a lui si volta, 
E di tanto rovescio il coglie al fianco, 
Che dentro il ferro vi s' imn^rge; e tolta 
È dal colpo la vita al duce franco, 
Cade; e gli occhi eh* appena aprir si ponno, 
Dura q[uiete preme; e ferreo sonno. 

ZLVI. 

Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi; 
£ tre volte ricadde, e fosco velo 
Gli occhi adombrò, che stanchi al fin serrarsi. 
Si dissolvono i membri; e *1 mortai gelo 
Irrigiditi, e di sudor gli à sparsi. 
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre avante. 
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XLTII. 

Gontuttociò, se ben d* andar non cessa, 
Si YÓlge ai Franchi, e grida: O cavalierf, 
Quésta sanguigna spada è quella stessa 
Cbe *1 signor Tostro mi donò pur ieri. 
Ditegli come in uso oggi 1* ò messa, 
Ch* udirà la noyella ei yolentieri, 
E caro esser gli dee che '1 suo bel dono 
Sia conosciuto al paragon si buono. 

XLyiii. 
Ditegli che yedeme omai s' aspetti 
Nelle viscere sue più certa prora; 
E quando d* assarlirne ei non s* affretti ^ 
Verrò non aspettato oy' ei si troya. 
Irritati i Cristiani ai feri detti, 
Tutti yer lui già si moyeano a proya: 
Ma cogli altri esso è già corso in securo 
Sotto la gardia dell* amico muro. 

XLXX. 

I defensor! a grandinar le pietre 

Dair alte mura in guisa incominciaro, 

E quasi innumerabili faretre 

Tante saette agli archi ministraro; 

Che forza è pur, che *i franco stuol s' arretrc: 

£ i Saracin nella cittade entraro. 

Ma già Rinaldo, avendo il pie sottratto 

Al giacente destrier, s* era qttl tratto. 
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• r— mpI barbaro Qnùcid* 
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Questi sgrida in suo nome il troppo ardire; 
E incontinente il ritornar impone. 
Tornatene; (dicea) eh* alle vostr* ire 
Non è il loco opportuno o la stagione: 
Goffredo il tì comanda. A questo dire 
Rinaldo se frenò, eh' altrui fu sprone; 
Penchè dentro ne frema, e in più d' un segno 
Dimostri fuore il mal celato sdegno. 

Tornar le scliiere indietro; e dai nemici 
Non fu il ritomo lor punto turbato: 
Né in parte alcuna, degli estremi uffici 
Il corpo di Dudon restò fraudato. 
Sulle pietose braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato. 
Mira intanto il Buglion d' eccelsa parte, 
Della forte cittadc il sito e l'arte. 

I.Y. 

Gerusalem soTra duo colli è posta 
D' impari altezza, e Tolti fronte a fronte. 
Va per lo mezzo ajoo valle interposta, 
Che lei distingue, e l' un dall' altro monte. 
Fuor da tre lati à malagerol costà; 
Per r altro Tassi, e non par che si monte: 
Ma d' altissime mura è più difesa 
La parte piana e 'ncontra Borea stesa. 
l. 8 
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I.VI. 

tA città dentro à k»chi in cui si serba 

L' acqua che piove, e laghi e fonti tìtì; 

Ma fuor la terra lutomo è nnda d* erfaa^ 

E di fontane sterile e di tìtì: 

Né si rede fiorir lieta e superba 

D* alberi, e fare wcbermo ai raggi estivi; 

Se non se in quanto c^tra seìiniglia on bosco 

Sorge, d* ombre nocenti orrido e fosco. 

rvii. 
A da quel lato donde il giorno appare, 
Del felice Giordan le nobil onde; 
E dalla parte occidental, del mare 
Mediterraneo l'arenose sponde. 
Verso Borea è Betel eh' alzò l' ahare 
Al bue dell' oro, e la Samaria; e donde 
Àustro portar le suol piovoso nembo, 
Betelem che '1 gran parto accolse in grembo^ 

Or mentre guarda e V alte mura e '1 sito 
D^a città Goffredo e del paese, 
£ pensa ove s' accampi, onde assidito 
Sia il muro ostil più facile all' ofieae; 
Erminia il vide, e Amostrollo a dito 
Al re pagano; e Cosi a dir riprese: 
Goffredo è quel che nel purpureo amonnto 
A di regio e d' augusto in se cotanto. 
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LIX. 

Veramente è GCMtai nato ali* imperio ; 
Si d^l regnar, del comandar sa V arti : 
£ non minor che duce, è caTalievo; 
Ma del doppio yalor tutte k le parti. 
Né fra turba si grande uom pie gneiriero, 
O più saggio di Itti potrei mostrarti: 
Sol Raimondo in consiglio, ed in battaglia 
Spi Rinaldo e Tancredi a itti s' agguaglia* 

l'I. 
Risponde il re pagan: Ben ò di lui 
Contezza, e '1 vidi alla gran corte in Francia 
Quand' io d* Egitto messaggier tì (iu; 
£ '1 yidi in nobil giostra c^rar la lanciai: 
£ se ben gli anni gioTÌnelti sui 
Non gli yestian di piume imcor W guanciii. 
Pur day a ai detti, ali* opre, alle seanbianze 
Presagio oi^ai d' altissime sperami* 

LXI. 

Presagio ahi troppo yero! £ qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi 1* innalza, e chiede: 
Dimmi chi sia idoliù eh' À pur yerm^Ua 
La sopravvesta, e seco a par si yede. 
Oh quanto di sembianti a lui simigliai 
Se ben alquanto di statura cede. 
È Baldovin; (risponde) e ben si scopre 
Nel volto a lui £r^tel| ma più neir opre. 
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LZII. ' 

Or rimira colui che quasi in mede 

D' uom che conùgli, sta dall' altro fianco: 

Quegli è Raimondo il qaal tanto ti lodo 

D* accorgimento, uom già canuto e hianco. 

Non è chi tesser me' bellico frodo 

Di lui sapesse, o sia Latino o Franco. 

Ma qucll' altro più in là, eh' orato à l'elmo. 

Del re britanno è il buon figliuol Guglielmo. 

I.XIII. 

V è Guelfo seco: egli è d* opre leggiadre ^ 
Emulo e d' alto sangue e d' alto stato: 
Bene il conosco alle sue spalle quadre, 
Ed a quel petto colmo e rilevato . 
Mal gran nemico mio tra queste squadre 
Già rireder n<m posso; e pur vi guato: 
l' dico Boemondo il micidiale, 
Distruggitor del sapgue mio reale. 

i.xiy. 
Cosi parlavan questi. E '1 capitano, 
Poich' intorno à mirato, a' suoi discende: 
£ perchè crede che la terra in vano 
S* oppugncria dove il più erto ascende, 
Centra la porta aquilonar nel piano 
Che con lei si congiunge, alza le tende; ' 
£ quinci procedendo, infra la torre 
Che chiamano Angolar, gli altri fa porre. 
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fXV. 

Dà quel giro del campo è contenuto 
Della oìttade il terzo o poco meno; 
Che d' ogni intorno non avria potuto 
( Cotanto, ella volgea) cingerla appieno. 
Ma le vie tutte ond' aver-puote alato, 
Tenta Goffredo d' impedirle almeno: 
Ed occupar fa gli opportuni pa*si 
Onde da. Jei si viene, ed a lei yasù. 

X.XVI. 

Impon che sia le tende indi munite 
E di fosse profonde e di trinciere 
Che d* una parte a cittadine uscite. 
Dall' altra oppone a correrie straniere^ 
Ma poich è fur quest' opere fornite, 
Vols* egli il corpo di Dudon vedere; 
E colà trasse ove il buon duce estinto, 
Da mesta tuirba e lagrimosa è cinto. 

LXVII. 

Di nobil pompa i fidi amici ornaro 
Il gran feretro ove sublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace; 
Ma con volto né torbido né chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace; 
E poiché 'n lui, pensando, alquantofifise 
Le luci ebbe tenute, al fin si disse: 

8. 
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LXVIIT. 

Già non si^eve-a te doglia né pianto: 
Che se mori nel mondo, in ciel rinasci; 
£ qui dove ti spogli il mortai manto, 
Di gloria impresse alte vestigia lasci. 
Vivesti qual gnenrier eristiano e santo, 
£ come tal sei morto: or godi, e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice alma; 
Ed il 'del bene oprar corona e palma. 

X.XIX. 

Vivi beata pur; che nostra sorte, 
Non tua sventura a lagrimar n' invita, 
Poscia eh* al tao partir sì degna e forte 
Parte di noi fa col tuo pie partita. 
Ma se questa che'l volgo appella morte, 
Privati à noi d*. tuia terrena aita^ 
Celeste 4iita ora impetrar ne puoi , 
Che '1 ciel t' accoglie infira gli eletti suoi. 

LXX. 

£ come a nostro prò veduto abbiamo 
Ch' usavi, uom già mortai, 1* arme mortali; 
Così vederti oprare anco speriamo, 
Spirto diyin , V arme del ciel fatali. 
Impara i voti omai, eh' a te porgiamo, 
Raccorre, e dar saccorso ai-nostri mali: 
IndivìttoHa annunzio. A te devoti 
Splverem, trionfando, al tempio i veti. 
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Z.XXI. 

Cosi dlM* egli: e già la notte oscura 
Avea tutti del giorno i raggi spenti; 
E coir oblio d' ogni noiosa cura 
Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti. 
Ma il capitan che espugnar mai le mura 
Non crede senza i bellici stromenti, 
Pensa ond* abbia le trayi, ed in quai form^ 
Le macchine componga; e poco dorme. 

LXXII.-' 

Sorse a pari col sole; ed egli stesso 
Seguir la pompa funcral poi yolle. 
A Dudon d' odorifero cipìresso 
Composto anno il sepolcro a pie d* un colle 
Non lunge agli steccati; e sovra ad esso 
Un* altissima palma i rami estolle. 
Or qui fu posto; e i sacerdoti intanto 
Quiete all' alma gli pregar col canto. 

LXXIII. 

Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne, e prigioniere arme diverse, 
Già da lui tolte in più felice imprese 
Alle genti di Siria ed alle pcrse^ 
Della corazEA sua, dell' altro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse. 
Qui ( vi fu scritto poi) giace Dudonei 
Onorate l' altiuiinioxampione. 
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LXJLZY. 

Ma il pietoso Buglion, poiulièda questa 
Opra si t<^8e doloTOM e pia, 
Tutti i fabri del campo alla foresta 
Con buona scorta di soldini inTia. 
Ella è tra Talli ascosa; e manifesta 
L* area fatta ai Francesi uom di Sona 
Qui per troncar le macchine n* andaro, 
A cui non abbia la città riparo. 

i.xxy. 
L' un r altro esorta che le piante atterri 
£ faccia al bosco inusitati oltraggi. 
Caggion recise da taglienti f«m 
Le sAcre palme e i Cassini selvaggi, 
I funebri cipressi e i pini ei cerri, 
L' elei frondose e gli alti abeli e i faggi, 
Gli olmi mariti, a cui talor s' appoggia 
La yitc, e con pie torto al del sèn poggia. 

LXXTI. 

Altri i -tassi, e le querce altri percotc, 
Che mille "volte rinnovarle chiome, 
E mille volte, ad ogni incontro immote, 
L' ire de' venti én rintuzzate e dome; 
Ed altri impone alle stridenti rote, 
D* orni e di cedri l' odorate some. 
Lasciano al suon dell' arme, al vario grido 
£ le fere e gli augei la tana e *1 nido. 
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CANTO QUARTO. 

AEGOMENTO. 

Tutti i N«mi d' inferno a ■• raccoglie 

L* imperator del tenebroio regno ; 

£ per dar a' Cristiani acerbe doglie , 

Ynol eh* nsi ognnn di lor suo iniquo ingegno. 

Per lor opra I^raote a crude Toglie 

Si Tolge ; e Tuol eh' Annida al suo disegno 

Spiani la Tia , parlando in dolci modi ; 

£ sue macchine sian bellezse e frodi. 


M: 


ziTTAB fan questi i bellici stromentì, 
Percbè debbano tosto in uso porse; 
li gran nemico dell' umane genti, 
Contra i Cristiani i lividi occhi torte : 
£ lor reggendo alle beli' opre intenti, 
Ambo le labbra per furor si morse ; 
E qua! tauro ferito, il suo dolore 
Versi», mugghiando e sospirando, fuore. 


CANTO IV. 

▼* 
Qui mille MHBoiKie Arpie veditesti^ esùlb 
Centauri e Sfingi e pallide Gorgoni; 
Molte e molie laUiar toraci SciUe, 
£ fischiar Idre^ e ÙMW Ktoiii, 
£ vomitar Chimere atre faville; 
£ Polifemi orrendi, e Gerioni; 
£ in novi mostri e non più intesi o visti, 
Diverù aspetlà ia un confusi e a^sti. 

VI. 

D*essi parte a itimstra,, e parte 4 djestnk 
A seder vanno al crudo re davittite. 
Siede Platon nel mezzo, e colla destra 
Sostten k> scettro ruvido e pesante: . 
Né taato scoglio in mar, né rupe alpestrfl^ 
Né pur Calpe s* innalza o *1 magno Atlante, 
Ch'anzi lui bob paresse un picciol coUe; 
Si la gran J^xmte e le gr«n c^jna estolle. 

▼ II. 
Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce, e più superbo ili^ndc: 
Rofiseggian ^i oc<M; e di veneno infetto^ 
Come infausta cometa il guardo splende: 
GÌ' involve il mento, e sulF irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende; 
£ in guisa di voragine profonda 
S' iipre la bocca d' atro sangue immonda. 
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vili. 
Qual 1 fumi snlforei ed infianunati 
Escon di Mongibello, e '1 pazzo e 'I tttono; 
Tal della fera bocca i negri fiati, 
Tale il fetore e le faville sono. 
Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Ripresse, e l' Idra si fé muta al suono; 
Restò Oocito , e ne tremar gli abissr: 
E in questi detti il gran rimbombo udissi: 


iz. 


Tartarei Numi, di seder più degni 
Là sovra il sole, ond* è 1* origin vostra, 
Che micco già dai più felici regn i 
Spinse il gran caso in questa orribil chiostra; 
Gli antichi altrui sospetti, e i feri sdegni 
Noti son troppo, e 1* alta impresa nostra. 
Or colui regge a suo voler le stélle, 
E noi siam giudicate alme rnbelle: 


X. 


Ed in vece del di sereno e puro, 
Deir aureo sol, degli stellati giri, 
N' à qui rinchiusi in questo abisso oscuro; 
Né vuol eh' al primo onor per noi s' aspiri. 
E poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro! 
Qucst' é quel che più inaspra i miei martiri) 
Ne* bei seggi celesti à T uom chiamato, 
L* uom vile, e di vii fango in terra nato. 
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XI. . 

Né ciò gli parye assai; ma in preda a morte, 
Sol per farne più danno, il Figlio diede. 
£i Tenne, e ruppe le tartaree porte, 
E porre osò ne' regni nostri il piede, 
E trarne l* alme a noi dovute in sorte, 
E riportarne al ciel si ricche prede, 
Vincitor trionfando; e in nostro scherno 
L' insegne ivi spiegar del yinto inferno. 

XII. 

Ma che rinnovo.i miei dolor parlando?^ 
Chi non à già le ingiurie nostre intese? 
Ed in qual parte si troYÒ, né quando, 
Gh' egli cessasse dall' usate imprese ? 
Non più dessi all' antiche andar pensando, 
Pensar debbiamo alle presenti offese. 
Deh non vedete omai come egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti? 

XIII. 

Noi trairem neghittosi i giorni e Tòre^ 
Né degna cura fia che '1 cor n' accenda? 
E soffrirem che forza ognor maggiore 
U suo popol fedele in Asia prenda? 
E che Giudea soggio^^e die '1 suo onore, 
Che '1 n<Nne suo pili si dilati e stenda? 
Che suoni in altre lìngue, e in altri carmi 
Si scriva, e incidain novi bronzi e marmi? 

I. 9 
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XIT. 

Che sisui gf idoli nòstri a'terrà spàrsi? 
Che i nostri altari il itiòìido a lui converta? 
Ch' a lui «ospesi i vóti, a lui sol arisi 
Siano gì* incensi, ed a'aro e ttiìtrà offerta? 
Ch* oye a Hot tx^M^io^ liòh sòléa sèri*à¥si, 
Or via non' resti alF ai^ti nostre aperta? 
Chtf di tant' alrà^ il sòlito tributò 
Ne manchi, e ih vóto regno albeì<ghi PiUtfo? 

XV. 

Ah non fis Vef ; che non tohb aM>iò éUlilivi 
Gli spirti in' noi di quel' valor primiét^, 
Quando di ferro e d' alte éamiile ciiiti 
Pugnammo gtai ooiìtyail celeste impéi^d. 
Fummo (io nolni&go) in quél coinfliltò viiitl: 
Pur non mancò virtùfe al gran peìì^iero'. 
Ebheroi più felici allof Vittoria: 
Rimase a' noi d'invitto ardii* la gittrìai 

xvr. 
Ma perché più' v' indugiò? Vtene,<ymiei' 
Fidi òDnsorti, o mia potenza e forze; 
Ite veloci, ed-opprimete irei 
Prima che *1 lor potc:^ più siriiifonse: 
Priarehe-tattr arda ilrcgnb d^li Ebrèi, 
Questa fiamma crescente ornai s* ammòk^xe. 
Fra loro entrate; e intiltitno fordainno 
Ot la forza s' «do]^ri<, ed or l' incanno. 
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XTII. 

Sia destili ciò eh' io Toglio: Altri.dUpcrso 
Sen vada errando; altri rimanga ncciso; 
Altri in cure d* amor lascive immerso, 
Idol si faccia un dolce «guardo e un riso; 
Sia '1 ferro incontro al fiuojreitor convesta 
Dallo stuol ribellante e 'n se diviso: 
Pera il campo e ruijni, e resti in tutto 
Ognives|igH>.fiV9<^i^l<ùdistnitto« . .- 

xyjii. 
Non aspet^ta^ gi^ r.{M>ne a I)io rpbcUe, > 
Che fosser queste yq^ci al $n condotte; > 
Ma fuor yoljMido, a riveder le stelle 
Già se n' uscian dalla profonda notte, 
Come sonatati e torbide procelle 
Che vengian fuor djalle natie lor grotte 
Ad oscurare il cielo, a portar guerra 
Ai grau^egni 4<^ mare e.deUa tenea. 

zix. 
Tosto, spiegando in v^j {siti i vanni, 
Si furon questi pc^r lo mondo sparti; 
£ 'ncominciaro a iiubbricfir inganni 
Diversi e novi, e ad u#<Mr.lor .lurti. 
Ma^' tu, Musa, cpn^e i primi danni 
Mandassero ^ Cristiani, e. di quai pgurti: 
Tu ' 1 sai ; ma di ^nt' ^p^R fi noi si luoge ^ 
Debil aura di faille flf^n» giunge. 
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Bi'ggea Damasco e le città vicine 
Icli^aote, famoso e nobil mago , 
Che fin da' suoi prim' anni all' indovine 
Arti si diede, e ne fu ognor più vago. 
Ma. che giovar, se non potè del fine 
Di queli' incerta guerra esser presago? 
Ned aspetto di staile erranti o fisse, 
Né risposta d' inferno il ver predisse. 

XXI. 

Giudicò questi, ( ahi cieca umana mente, 
Come i giudicj tuoi son vani e tòrti!) 
Ch' air esercito invitto d' Occidente 
Apparecchiasse il ciel ruiiie e morti. 
Però , credendo .che l' egizia gente 
La palma deil' impresa al fin riporti j 
Desia che '1 popol suo nella vittoria 
Sia deir acquisto a parte e d^lla glòria: 

xxit. 
Ma perchè il valor fraAco h in grande stima, 
Di sanguigna vittoria i danni teme; 
£ va pensando con qnal arte in prima 
11 poter de' Cristiani in parte sceme. 
Sì che più agevolmente indi s' opprima 
Dalle sue genti e dall' egizie insieme. 
In questo suo pensier il sovraggiungc 
L' angelo iniquo, e più,!' instiga e punge. 


CANTO IV. loi 

Esso il coDtif Ila, e gli ministra i mo4i 
Onde r impresa a|;eYolar si psotc . 
Donna à cui di belU ie prime lodi 
Goncedea V Oriente, è fua nipote. 
Gli accorgimenti e le più occulte frodi 
Ch* u<i o femmina o magji, a lei son note- 
Questa a se chiama; e seco i suoi consigli 
Comparte, e vuol che cura ejila.ue pJgjyU 

Dice: O diletta mia, che sotto bioiiidj 
Capelli, e fra si tenere sembians^e^ 
Canuto senno, e cor virile ascondi, 
E già neir arti niie me stesso avame; 
Gran pensier volgo: e se tu lui secondi^ 
Segulteran gli effetti alle speranze. . 
Tessi la tela eh' io ti mostro Qrdita, 
Di cauto vecchio esecutrice ardi^ . . . 

^xv. 
Vanne al campo nemico: ivi s' impìeglii 
Ogni arte iemminil ch* s«more alletti. 
Bagna di pianto, e fa melati i preghi^ 
. Tronca e conlondi co' sospiri i detti: 
Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i più ostinati petti: 
Vela il soverchio ardir colla vergogna-; 
E fa manto del vero alla menzogna. 

9- 
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XXYI. 

Prendi ," s' esser potrà , Goffredo all' esca 
De' dolci sguardi e de* bei détti adorni; 
Sì eh' all' uomo inyaghito ornai rincresca 
L' incominciata guerra, e la distorni. 
Se ciò non puoi, gli altri più grandi adesca: 
Menagli in parte ond' alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli. Al fin le dice: 
Per la fé, per la patria il tutto lice. 

xxvii. 
La bella Armida di sua forma altera , 
E de' doni del sesso e dell' etatc, 
L' impresa prende; e in sulla prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiuse e celate: 
E 'n treccia e 'n gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate. 
Ma son del suo partir tra '1 vulgo ad arte 
Diverse voci -poi diffuse e sparte. • - 

XXVIII. 

Dopo non molti 'di vicn la donzella 

Dove spiegate i Frsfnchi avean le tende* 

All' apparir della beltà novella 

Nasce un bisbiglione'! guardo ognun v'fi^tende, 

Si come là dove cometa* o stella 

Non più vista di giorno in ciel risplende: 

E traggon tutti per veder chi sia 

Si bella peregrina, e chi l'invia. 


CANTO IV. io3 

XXIX.> 

Argo non mai, non vide Cipro o Delo 

D'abito o,di beltà forme si care. • 

D' auro à la chioma; ed or dal bianco velo 

Traluce involta, or discoperta appare. 

Cosi, qualor sì rasserena il cielo, ,^ 

Or da candida nube il sol traspare; 

Or dalla nube uscendo, i raggi intorno i 

Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 

XXX. • 

Fa nove crespe V aura al crin disciolto, 
Che natura per se rincrespa in onde.- • ■ 
Stassi r avaro sguardo in se raccolto, 
E i tesori d* Amore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto. 
Fra l' avorio si sparge e si confonde: 
Ma nella bocca ond' esce aura amorosa, 
Sola rosseggia e semplice la rosa. 

•XXXI. 

Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 
Onde il foco d' amor si nutre e desta. 
Parte appar delle mamme acerbe e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida vesta : 
Invida; ma s' agli occhi il varco chiude, 
L* amoroso pensier già non arresta. 
Che non ben pago di bellezza esterna. 
Negli occulti secreti anco s' interna. 
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XXXII. 

Come per acqu^ o per cristallo ii^c^o 
Trapassa il ra^iq, e noi diyide o part;e; 
Pejr entro il chiuso manto «sa il pensiero 
Si penetrar nella yietata parte. 
Ivi si spazia; iyi «onftemf^a il vero 
Di tante meraviglie a pai4;e a parte: 
Poscia a} desio le narra e le descriye, 
S ne fa le me fìaiBine in lui più vive. 

XXXIII. 

Lodata passa .e vagheggiata Armida 
Fra le cupida tu^bc; e $e n' avvede. 
Noi mostra già, benc^hè in 3uo cor ne rida, 
E ne disegni alfe yit|l;orie e prede. 
Mentre, sospesa alqua^^o, alcuna guida 
Che la conduca al capitan, richiede; 
£ust.azio occorse a lei, che del sovrano 
Prencipe d^e ^^uadre era germano. 

x^xiy. 
Comc.aiMume farfalla, ei si rivolse 
Allo splendor della beltà divina; 
E riinirar da presso i lumi yolse, 
Che doiceincnte atto n^odes^o inchina: 
E ne traAJie giraii fianuna; e la raccolse, 
Come da foco ^j^ole esca vicina: 
E disse verso lei: (eh' audace e baldo 
Il fea degli ^ni e 4^11' Auiore il caMi) ) 


CANTO IV. io6 

XXXT. 

Donna) se pur tal nome a te conviensi; 
Che non somigli tu cosa terrena, 
Né y'è figlia d' Adamo, in cui dispensi 
Cotanto il ciel di sua luce serena: 
Che da te si ricerca? e donde viensi? 
Qual tua yentura o nostra or qui ti mena? 
Fa eh' io sappia chi sei: fa eh' io non erri 
Neil' onorarti; e s' è ragion, m' atterri. 

XZXYI. 

Risponde: Il tuo lodar troppo alto sale; 
Né tanto insuso il merto nostro arriya. 
Cosa y edi , signor, non pur mortale , 
Ma già morta ai diletti, al duol sol yiya. 
Mia sciagura mi spinge in loco tale, 
Vergine peregrina e fuggitiva. 
Ricorro al pio Goffredo, e in lui confido; 
Tal ya di sua bontate intorno il ^ido. 

xxxyii. 
Tu r adito m' impetra a] capitano 
S' ài, come pare j alma cortese e pia. 
Ed egli: È ben ragion eh* all' un germano 
L' altro ti guidi, e intercessor ti sia. 
Vergine bella, non ricorri in yano: 
Non é yile appo lui la grazia mia. 
Spender tutto potrai, come t' aggrada, 
Ciò che yagUa il suo scettro o la mia spada. 
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Tace; e la guicla ove tra i grandi eroi 
Allor dal vulgo il pio Buglion s' invola. 
Essa inchinollo riverente; e poi, 
Vergognosetta, non facea parola. 
Ma quei rotssor , ma quei timori suoi 
RaMecura il guerriero e riconsola: 
Si che i pensati inganni al fine spiega 
In huqfi. .cb^.di dolcezza i sensi lega. 

Principe invitto,( disse ) il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì .chiari fregi, 
Che r esser da te vinte e in guerra dome 
RecaiuBJ a gloria le provincie e i iiegi ; 
Noto per t^ttp è il tuo valore: e come 
Fin dai nemici avvien che s- ami e pregi, 
Cosi aj3i,cq à {tuoi nemici affida e invita 
Di r ifiericar ti e d'upipetr^rne iMta» 

XI.. 

Ed io che nacqui in sì diversa fede , 

Che tu abbassasti, e eh' or d' pppriix^ tenti. 
Per te spero acquistar lanohil sede 
E lo scettro regal de' miei pare|ìti. 
E s' altri aita a' suoi congiijuiti qliiede 
Centra il f\^or .delle straniere genti, 
Io, poiché 'n lornon à pietà più loco^ 
Contra il mio sangue il Jfei^o pstileiuvocov 
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XLI. 

Te chittndO j ed itt tè spero; e in qtT^H^ aft'ezz'a 
Puoi tn sol pormi, oftde so^pihtà io fui. 
Né la ttlft d^ti^' etHet dèe' itt<nft> stWezea 
Di sollevar, di« d' atféfMi<é altrtzi: 
Nò meno il vàtito di pietà sì pr«E^; 
Che *ì trtoìilkr d<?gli arrei^arj sui ; 
E s' ài potuto a molti il rèjgnfo torfó, 
Fia gloria egtial nel' regno òi^ me ripun-é. 

Xl/It. 

Ma se la riissrth ^ ttiria ti'ihòVe 
A disprt^ssar fàtèe imlei preghi onesti, 
La fé eh* ò certft ih' tua pietà, mi giòTé; 
Né dritto par eh* ellìa delusfa ré^ti.^ 
Testimone è quel Dio eh* a tutti è Giòve, 
Ch' altrui pia gitì&tà aita unqua non désti. 
Ma perette il tutto appiedò intenda, or' odi 
Le mie sTiéhlùrè insieme e V aitici fH)di. 

Z L'Ili. 

Figlia i* «Oli d' Ai4rflan che 'l're^o tfeftifé 
Del bel Damasco, è in mihoi* sbfté'n^déqtiè; 
Ma la bella Gaiiclia'iil spogli òttehric, 
Cui farlo erede del sti^ imperlò piacque. 
Costei col «uò moi>tr qtkier$i pteTèAìie 
Il nascer mio; che 'n tempo estinta glàèqite, 
Ch* io'fucti'ùscià dell* alro: e fìi il fatale 
Giorno eh* a lei die motte, a me natale. 
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xtiv. 
Ma il primo lustro appena «ra yarcato 
Dal di eh' ella spogliossi il mor-talvelo, 
Quando il mio geiiitor cedendo al falò, 
Forse con lei si ricongiunse in cielo ; 
Di me cura lassando e dello stato 
Al fratel eh' egli amò con taiito zelo, 
Che se in petto mortai pietà risiede, 
Esser certo dovca della sua fede. 

Preso dunque di me questi il gorerno, 
Vago d' ogni mio ben si mostrò tanto, 
Che d' incorrotta fé , d'amor paterno, 
E d' immensa pictade ottenne il vanto; 
O che '1 maligno suo pensiero intemo 
Celasse allor sotto contrario manto ; 
O che sincere avesse ancor le voglie, 
Perch' al figliuol mi destinava in moglie. 

35LVI. • 

Io crebbi, e crebbe il figlio; e mai né stile 
Di cavalier, né nobil arte apprese: 
Nulla di peregrino o di gentile 
Gli piacque mai, né mai troppo alto intese. 
Sotto difforme aspetto animo vile, 
E in cor superbo avare voglie accese. 
Ruvido in atti, ed in costumi è tale, ■ ~ 
Ch' è sol ne' vizj a se medesmo eguale. 


CANTO IV. loo 

XLTIT. 

Ora il ittiò Bìòron custode aid uoYA si degno' 
Unirmi iii'ifiatrifnonìo ih sé ^k'efisifò; 
£ farlo del ihio letto é dèi ihid tègfiò' 
Consorte: e cbiarò a me più volte il disse. 
Usò la lingua é 1* afte, usò 1* ingégno, 
Perchè '1 bratiiato (iffctto indi seguisse: 
Ma proiticésa'da lA'e non tVasse riiai; 
Anzi, ritrosa ògrior, taèqui ò negai. 

ZI.VIII. 

Partissi al fiu con un sembiante oscurò. 
Onde 1' em|iid suo cot chiaro trasparve: 
£ ben l' istoriar del mio mal futuro 
Leggergli' ^rittii in frolite allor mi parve. 
Quinci i nottui-ni miei riposi furo 
Turbati ognoi* ÒA all'ani sogni e larve: 
£d nn. fatate orrot Iteli' alma impresso, 
M' era presagio de' miei dainni esptetfso. 

xi»ix; 
.Spesso r oiiftbfà materna a ihé* n' odMt, 
Pallida imago , e dolorosa iii atto: 
Quanto diversH, oimè! da quei che ptiar 
Visto altì^ve il suo volto avea rituàttdf 
Fuggi , figlia , ( dicea ) morte 9I Ha ^ 
Che ti sovrasta ornai; partiti rictt0: 
Già veggio ilDoftcò e *1 ietrù in tuo sol daiin^ 
Appal^ècchiftr dlil peM^p tiranud. 
L IO 
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I.. 
Ma che gioTava, oimè! che del periglio 
Vicino ornai fosse presago il core, 
S' irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea il timore? 
Prender, fuggendo, volontario esiglio, 
E ignuda uscir del patrio regno fuore 
Orare era si, eh' io facea minor stima 
Di chiuder gli occhi, ove gli apersi in prima. 

l'I* 
Temea, lassa! la morte; e non avea 
( Chi '1 crederla?) poi di fuggirla ardire: 
E scoprir la mia tema anco temea, 
Per non affrettar l' ore al mio morire. 
Cosi, inquieta e torbida, traea 
La vita in un continovo martire, 
Qual uom eh' aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo, 

^11. 
In tal pnlo stato, o fosse amica sorte, 
O eh' a peggio mi serbi il mio destino, 
Un de' ministri della regia corte, 
Che '1 re mio padre s' allevò bambino, 
Mi scoperse che '1 tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescritto, era vicino; 
P eh' egli a quel crudele avea promesso 
pi porgerqii il velen qujel giorno stesso^ 


CANTO IV. ut 

mi. 
E mi soggiunse poi, ch'alia mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso: 
E poich* altronde io lion sperava aita, 
i^ronto offri se medesmo al mio soccorso; 
E confortando , mi rendè si ardita , 
Che del timor non mi ritenne il morso, 
Si eh' io non disponessi all' aer cieco, 
La patria e '1 zio fuggendo, andarne seco. 

tiv. 
Sorse la notte oltra l' usato oscura, 
Che sotto r ombre amiche ne coperse; 
Tal che con due donzelle uscii secura, 
Compagne elette alle fortune avverse. 
Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianti asperse; 
Né della vista del natio terreno 
Potea, partendo , saziarle appieno. 

LV. 

Fea l' istcsso cammin l' occhio e *1 pensiero, 
£ mal suo grado il piede innanzi giva; 
Si come nave eh' improvviso e fero 
Turbine scioglia dall' amata riva. 
La notte andammo e *1 di seguente intero 
Per lochi ov' orma altrui non appariva. 
Ci ricovrammo in un castello al fine. 
Che siede del mìo regno in sul confine. 


Ila GERUSALEii^ME L^fiEllAlA. 

IVI. 

L d' Aronte il Castel: cli'4-it>ntje fue 
Quel che mi trasse di periglio^ e incorse. 
Ma poiché me fuggito aver le s^e 
Mortali insidie il traditor s^accocse. 
Acceso di lu^ror coiitr' ambidiie, 
Le sue colpe medesme in noi ritorce; 
£d ambo fece rei di ^ucll* eccesso 
Che commetter in me yolse egli stesso. 

I.VII. 

Disse eh' Aronte i' avea con doni spingo 
Fra sue bevande a mescolar veneno. 
Per non aver, poich' egli fosse estinto, 
Chi legge mi prescriva, o ten^a.a freno; ■ 
£ eh' io seguendo un mio lascivo iustinWy 
Volea raccormi a mille amanti in seno. 
Ahi, che fiamma dal ciclo anzi in me scenda} 
Santa Onestà^ eh* io le tue leg^i difenda! 

1.VIII. 

Ch' avara fame d* oro^ e si^te insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse. 
Grave m' è si; ma via più il cor mi preme 
Che '1 mio candido onor macchiar yo}e^e^ 
L' empio che i popolari impeti teme, 
Così le sue menzogne adorna e tesse; 
Che la città,. del ver dubbia e sospesa. 
Sollevata non s'armi a mia difesa. 


CANTO ly. Ili 

LIX. 

Né perch' or sieda nel mio seggio, e 'n fronte 
Già gli risplcnda la regal corona, 
Pone alcun fine a* miei gran danni, ali* onte; 
^i la sua feritate oltra lo sprona. 
Àrder minaccia entro '1 castello Aron te. 
Se di proprio voler non s' imprigiona: 
Ed a me, lassa! e 'nsieme a* miei consorti 
Guerra annunzia non pur, ma strazj e morti. 

LX. 

Cic^dice egli di far perchè dal volto 
Cosi lavarsi la vergogna crede, 
E ritornar nel grado ond* io 1* ò tolto, 
L* onor del sangue e della regia sede. 
Ma il timor n* è cagion, clic non ritolto 
Gli sia lo scettro ond' io son vera erede: 
Che sol, s' io caggio, por fermo sostegno 
Colle ruine mie può te al suo regno. 

LXI. 

E ben quel fine avrà 1* empio desire, 
Che già il tiranno à stabilito in mente; 
£ saran nel mio sangue estinte l' ire 
Che dal mio lagrimar non fiano spente; 
Se tu noi vieti. A te rifuggo, o sire. 
Io misera fanciulla, orba, innocente: 
E questo pianto ond* ò i tuoi piedi aspersi, 
Vagliami si, che '1 sangue io poi non versi, 

IO, 
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Per questi piedi onde i superbi e gli eix^ 
Calchi, per questa man che -1 dritto tàt^f 
Per r alte tue vittorie, e per que' tempj 
Sacri, cui desti e cui dax cerchi aita^ 
Il mio desir, tu che puoi solo, adempj: 
£ in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà; ma pietà nulla giove, 
S' anco te il dritto e la ragion non (noT.e. 

I.XI,II. 

Tu cui concesse il ciclo, e dielti in fato 
Volere il giusto, e poter ciò che vuoi^ 
A me salvar la vita, a te lo stato 
( Che tuo fia s' io *1 ricovro) acquistar pji^oi. 
Fra numero si grande a me sia dato 
Diece condur de* tuoi più forti eroi; 
Ch' avendo i padri amici, e '1 popoi fido, 
Bastan questi a ripormi entro al mio nido. 

I.XIV. 

Anzi un de' primi, alla cui fé coqu^ess^ ■ • 
È la custodia di secreta porta, 
Promette aprirla, e nella reggia stessa 
Porci di nottetempo: e sol m' esortai 
Ch' io da te cerchi alcuna aita; e in es|sa^ 
Per picciola che sia, si riconforta 
Più che s' altronde avesse un grande stuolo: 
Tanto r insegne estima, e '1 nome solo. 


CANTO IV. tiS 

Lxy. 
Ciò detto, tace; e la risposta attende 
Con atto che 'fi silenzio à tocc e preghi. 
Goffredo il dahhio coj irolye e so^penoe 
Fra pensier yarj, e non sa dorè il pieghi. 
Teme i barbari inganni^ e ben co;aipreode 
Che non è fede in uom eh* a Dio la jiegbi; 
Ma d* altra parte in l.ui pietoso affetto 
Si desta, che non dorme in nobil |>.ctto. 

Né pur 1' usata sua pietà natia 
Vuol che costei della sua grazia d^^gni; 
Ma il move utile ancor: eh' util gl| jGa 
Che neir imperlo di Damasco regni 
Chi da lui dipend(tndo, apra la via 
Ed agevoli il corso a' suoi disegni; 
E genti ed arme gli ministri ed oro 
Contra gii Egizj e chi sarà con lorp. 

I.XVI.I. 

Mentre ei cosi dubbioso a terra volto 
Lo sguardo tiene, e '1 pensier volye e gira; 
La donna in lui s' affissa, e dal s^o volto 
Intenta pende, e gli atti osserva e mira: 
£ perchè tarda oltr' al suo creder molto 
La risposta, ne teme e ixe sospira. 
Quegli la chiestfi gi'azia al fin negoUe; 
Ma die rispost,a asss^i cortese e i^9llc: 
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LXYIII, 

Se in servigio di Dio eli* a ciò n' elesse, 
NoA s' impiegasscr qui le nostre spi^de, 
Ben tua speme fondar potresti in esse, 
£ soccorso trovar, non che pietade : 
Ma se queste sue gregge, e queste oppresse 
Mura non torniam prima in libertade, 
Giusto non è, con isccmar le genti, 
Che di nostra vittoria il corso allenti. 

LXIX. 

Ben ti prometto ( e tu per nobil pegno 
Mia fé ne prendi, e vivi in lei secura) 
Che se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre e dal ciel dilette mura, 
Di ritornarti al tuo perduto regno. 
Come pietà n* esorta, avrem poi cura. 
Or mi farebbe la pietà men pio, 
S'aiizi il suo dritto io non rendessi aDio. 

i,xx. 
A quel parlar chinò la donna e fisse 
l»e luci a terra, e stette immota alquanto } 
Poi soUcvoUe rugiadose, e disse. 
Accompagnando i flebil atti al pianto: 
Misera! ed a qual altra il ciel prescrisse 
Vita mai grave ed immutabil tanto, ;, 
Che si cangia in altrui mente e natura 
Pria che si cangi in me sorte si dura? 


CANTO IV. ji; 

N^lla ^eme piìi r«6tfi: m Vfm ^ù .499IÌ0: 
Non an più (qti^l in nman petto i pveghì. 
Forse lece ^erar.ebe *1 mio cordoglio 
Che te n^ v;¥>&$e , il reo liranoo pieghi? 
Né già te d' indlemeiiza acciuar voglio, 
Perchè '1 picciol jsocoordo a me ai jwg^i; 
Ma il cielo accuAOi onde il noio mai discende, 
Che 'n te piegate xofiioraiiil rende. 

Non tu, i^i^i^^r, nètua honjkade.è tale; 
Ma '1 wo idestùio è che mi nega aita, 
Crudo destino, empio desti^ fatidc. 
Uccidi Qoiai questa odiosa yita» 
L* iiyertpj. piiva , oimè! fu picciol mftfe 
De' dolci pjidfi in lorp età fiorita, 
Se non mi vedi ancor, del regno priva, 
Qual y it;tij[p^ ^ coltello §pda^ c^tÙT». 

2.XX121. 
Che poiché legge d' onestate, e zelo 
Non vuoi che i^ui si lungamente indugi, 
A cui ricorro intanto? ove mi celo? 
quai contrail tiranno avrò ri/ugi? 
Nessun loco si chiusp é sotto il .cielo, < 

Ch' a lor non p* apr^. O^ perché tanti in/^l^i? 
Veggio la morte ; e se '1 fuggirla è vano , 
Incontro a lei n^andrp cpn qiie^Ut 9i^H<{> 
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X.ZXIT. 

Qui tacque; e parve eh' un regale sdegno 
£ generoso 1* accendesse in vista: 
£ '1 pie volgendo , dì partir fea segno , 
Tutta negli atti dispettosa e trista. 
Il pianto si spargea senza ritegno, 
Com' ira suol produrlo a dolor mista; 
£ le nascenti lagrime a vederle 
Erano a' rai del sol cristalli e perle. ' 

-Z.XZV. 

Le guancie asperse di que' vivi umori 
Che giù cadean fin della veste al lembo, 
Parean vermigli insieme e bianchi fiori, 
Se pur gli irriga un ruggiadoso nembo, 
Quando suH' apparir de* primi albóri 
Spiegano ali* aure liete il chiuso grembo; 
E r Alba che gli mira e se n* appaga, 
D'adornarsene il crin diventa vaga. ' 

X.XXVI. 

Ma il chiaro umor che di. si spesse stille - 
Le belle gote e '1 séno adorno rende. 
Opra effetto di foco il qual in mille 
Petti serpe celato, e vi s* apprende. 
Oh miracol d' Amor che le faville 
Tragge del pianto, e i cor nell' acqua accende! 
Sempre sovra natura egli à possanza; 
Ma-in virtù di costei se stesso avanza. 


CANTO IV. X19 

LXXTII. 

Questo finto dolor da molti elice 
Lagrime Tere, e i cor più duri spetra. 
Ciascun con lei s' affligge, e fra se dice: 
Se mercè da Goffredo or non impetra, 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 
£ 1* produsse in aspr* alpe orrida pietra, 
O r onda che nel mar si frange e spumac 
Crudeli che tal beltà turba e consuma. 

Ma il giovinetto Eustazio, in cui la* face 
Di pietade e d' amore è più ferrente. 
Mentre bisbiglia ciascun altro e tace, 
Si tragge avanti, e parla audacemente: 
O germano e signor, troppo tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente, 
S' al consenso comun che brama e prega, 
Arrendevole alquanto or non si piega, 

^xxix. 
?^on dico io già, che i prencipi cbe a cnrU 
Si stanno qui de* popoli soggetti. 
Torcano il pie dair oppugnate mura, 
£ sian gli n^ficj lor da lor negletti: 
Ma fra noi che guerrier slam di ventura,' 
Senz' alcun proprio peso, e meno astretti 
Alle leggi, degli altri; elegger diece 
Pifcnsori del giusto a te ben lece; 
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LXXX. 

Ch' al senri'gio di Dib già noti d* tbgfito 
L* uom eh' inilocente yei^ihe difetidiè; 
Ed assai care ài eie! Sòii creile soglie' 
Che d* ucoiito tiranno altri' gli àppciiàe. 
Quando danqtil^ all' impresa or non'ih' incoglie 
Queir utìl certo che da lei «' àttemfe, 
Mi ci moTC ir dover; eh' a diar tenuto 
E r ordinnoétro alle dbnzeÙe aiitto.- 

Ah non sia tièr, per Dio, che si ritHi^à 

In Francia o'dòve in pregio' è cortesia, 

Che si fugga da nói rischio o fatica 

Per cagion cosi giusta' e cosi pia: 

Io per me qui depongo élmo é lotica, 

Qui mi scingo la spada; e più nbtt fia' 

Ch' adopri iiid^giminiénté ainhé od^Mtfcfo, 

O '1 nome usuripi mai di catalierò. 

Cosi fliVéltat e secò in chiaro suono 
Tutto r ordine suo concorde freme; 
E chiamtfn'do il consiglio utile e buono, 
Co' preghi il capitan circcóidà e preme. 
Cedo ( egli diìgsé allora ) e Viiito sòMO 
Al coheói^ò di tanti untiti insieme: 
Abbia, se |>arri, il chiesto don costèi 
Dai Tostri sì, noli da' consigli miei. 


CANTO IV. tsi 

LXXXIII. 

Ma se Goffredo di credenza alquanta 
Pur trova in yoi, temprate i rostri affetti. 
Tanto sol disse; e basta lor ben tanto, 
Perchè ciascun quel eh' ei concede, accetti. 
Or che non può di bella donna il pianto, 
Ed in lingua amorosa i dolci detti? 
£sce da vaghe labbra aurea catena 
Che r alme a suo voler prende ed affrena. 

LXXXIV. 

Eustasio lei richiama, e dice: Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore; 
Che tal da noi soccorso in breve avrai, 
Qnal par che più richiegga il tuo timore. 
Serenò allora i nubilosi rai 
Armida, e si ridente apparve fuore, 
Gh* innamorò di sue bellezze il cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

LXXXV. 

Hendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per T alte grazie a lei concesse, 
Mostrando che sariano al mondo note 
Ì&&Ì sempre, e sempre nel suo core impresse; 
E ciò che lingua esprimer ben non puote. 
Muta eloquenza ne' suoi gesti espresse: 
E celò si sotto mentito aspetto 
Il suo pensier/ch' altrui non die sosfietto»- 
I. II 
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i,xxxyi. 
Quinci vedendo che fortuna fttriso " 
Al gran principio di sue frodi avea. 
Prima che '1 sup pensier le sia preciso, 
Dispon di trari^e al fine opra si rea; 
£ far cogli atti dolci e col bel viso 
Più che coir atti lor Circe o Medea; 
E in Toce di Sirena, a* suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

IiXXXVlI. 

tJsa ogni arte la donna, onde sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante. 
Né con tutti, né sempre un stesso volto 
Serba; ma cangia a tempo atti e sembiante. - 
Or tien pudica il guardo in se raccolto , 
Or lo rivolge cupido e vagante: 
La sferza in quegli, il freno adopra in questi. 
Come lor yede in amar lenti o presti. 

LXXXVIII. 

Se scorge idcun che dal suo amor ritiri 
L' alma, e ì pensier pe|r diffidenza affrene, 
Gli^pre un benigno rÌ3p, e in dolci giri 
Yolge le luci in lui liete e serene: 
£ cosi i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida laxlubbiosa spene; . 
Ed infiammando 1* amorose voglie. 
Sgombra, quel gel che la paura accoglie. 


CANTO IV, ia3 

LZZZXX. 

Ad altri poi , ch'audace il segno varca , 
Scorto da cieco e temerario duce, 
De* cari detti e de'begli occhi è parca; 
£ in lui timore e riverenza induce. 
Ma fra lo sdegno onde la fronte è carca, 
Pur anco un raggio di pietà riluce: 
Si eh' altri teme ben, ma non dispena; 
£ più s' invoglia, quanto appar più altera. ^ 

zc. 
Stassi talvolta ella in disparte a^uanto, 
£ '1 volto e gli atti suoi compone e finge, 
Quasi dogliosa; e infin sugli occhi il pianto 
Tragge sovente, e poi dentro il respinge* 
£ con qucst' arti a lagrimar intanto 
Seco mill' alme semplicette astringe: 
£ in .foco di pietà, strali d' anior« 
Tempra, onde pera a si fort' arme il core. ■ 

xci. 
Poi, si come ella, a quel pcnsier s' invole-, 
£ novella sperane in lei si deste,, 
Ver gli amanti il pie drizza e le pftipole^. 
£ di gioia la fronte adorna e veste; , 
£ lampeggiar fa, quasi un dopjMo sole. 
Il chiaro sguardo, e '1 hel riso celeste . 
Sulle nebbie del duo]k> oscure e tolte, 
Ch' avea Xox prima^ intorno al petta accolte. 


ia4 GERU&ALEMME LIBERATA. 

ZGXI. 

Ma mentre dolce parla e dolce rìde, 
£ di doppia dolcezza inebria i sensi, 
Quasi dal petto lor l' alma divide, 
Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahi crudo Amor! eh' egualmente n' ancide 
L' assenzio e '1 mei che tu fra noi dispensi; 
E d' ogni tempo egualmente mortali 
Yengon da te le medicine e i mali. 

xeni. 
Fra si contrarie tempre, in ghiaccio e in foco , 
In riso e in pianto, e fra paura e spene, 
Inforsa ogni suo stato; e di lor gioco 
D'ingannatrice donna a prender viene. 
E s' alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa, parlando, d* accennar sue pene; 
Finge, quasi in amor rozza e inesperta, 
Non veder T alma ne' suoi detti apertii: 

xciv. 
O pur le luci vergognose e chine 
Tenendo, d* onestà s' orna e colora 
Si , thè viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora; 
Qual.neir ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l' aurora: 
£ '1 rossor dello sdegno insieme n' esce 
Colla vergogna , e si confonde e mesce. 


CANTO IV, jia5 

ZGY. 

Ma se prima negli atti ella s' accorge 
D' uom che tenti scoprir V accese voglie. 
Or gli s' invola e fugge, ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Così il di tutto in vano error lo scorge 
Stftiìco; e deluso poi di speme il toglie^ 
£i si riman qual cacciator eh' a sera 
Perda al fin 1* orma di seguita fera* 

zcvi. 
Queste fur 1* arti onde mill' alme e mille 
Prender furtivamente ella potéo; 
Anzi pur furon 1* arme onde rapille^ 
Ed a forza d' Amor serve le feo. 
Qual meraviglia or fìa se '1 fero Achille 
D'Amor fu preda, ed Ercole e Teseo, 
S ancor chi per Gesù la spada cinge^ 
L' empio ne lacci suoi talora stringe? 


ri. 
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CANTO QUINTO. 

ARGOMENTO. 

Sdegna Genuudo, che Rinaldo aspire 
Al grado oy* egli esser «ssimto agogna. 
Perciò , ministro a se del sno morire , 
Lui che r uccide poi , forte rampogna. 
Ya r uccisor in bando ; né patire 
Vuol che catena o ceppi altri gli pogna. 
Parte Annida contenta : ma dal mare 
Vengono al gran Buglion noyelle amare. 


M 


.^iTT&s in tal guisa i caTaiieri alletta 
Neir amor suo T insidiosa Armida, 
Né solo i diece a lei promessi aspetta, 
Ma di furto menarne altri confida; 
Volge tra se Goffredo, a cui commetta 
La dubbia impresa oy* ella esser dee guida: 
Che degli avventurier la copia e '1 morto, 
E *1 desir di ciascuno il fanno incerto. . 
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II. 
Ma con provido ayyiso al fin dispone 
Ch' essi un di loro scelgano a sua toglia, 
Che succeda al magnanimo Dudone, 
£ quella elczion sovra se toglia. 
Cosi non aTverrà eh' ei dia cagione 
' Ad alcun d* essi, che di lui si doglia; 
£ insieme mostrerà d' aver nel pregio 
In cui deye a ragion, lo stuolo egregio. 

III. 
A se dunque gli chiama ^ e lòr faréllar ' 
Stata è da voi la mia sentenza udita, 
Ch' era, non di negare alla donzella, 
Ha di darle in stàgion matura aita. 
Di novo or la propongo: e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita; 
Che nel mondo mutabile e. leggiero. 
Costanza è spesso il Tariar pensiero. 

IV». 

Ma se stimate ancor, che mal convégnìgl 
Al vostro grado il rifiutar perigliò; 
E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consigliò; 
Non fià eh' imrolontarj io vi ritegnà. 
Né quel che già vi diedi, or mi ripiglio; 
Ma isia con esso voi, com' esser deve, 
Il frenaci nostro imperiò,' lento e lieve. - 
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▼. 
Don^e lo starne o '1 girne i' spn contento 
Che cial vostro piacer libero penda. 
Ben T11Ò che pria facciate al duce spento 
Snccessor noTO^ e di voi cara ei prenda; 
ÌE tra voi scelga i diece a suo talento: 
Non già di diece il numero trascenda ; 
Ch* in questo il sommo imperio a me riservo. 
Non fia V arbitrio suo per altro servo. 

VI. 

Così disse Goffredo; e *1 suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede: 
Si come a te conviensi, o capitano, 
Questa lenta virtù che lunge vede; 
Cosi il vigor del core e della mano. 
Quasi debito a noi, da noi si chiede: 
£ saria la matura tarditate 
Che 'n altri è provvidenza, in noi viltate. , 

VII. 

E poiché '1 rischio è di si lieve danno , 
Posto in lance col prò che '1 contrappesa ; 
Te permettente, i dieci eletti andranno 
Colla donzella all' onorata impresa. 
Cosi conclude; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa, 
SottQ altro zelo: e gli altri anco d' onore 
Fingon desio quel eh' è desio d' amore. 
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YIII. 

Ma il più gioyin Buglione, il qaal rimira 
Con geloso occhio il figlio di Soffa, 
La cui virtute, inyidiando, ammira, 
Che 'n si hel corpo più cara yenia; 
Noi Torrebbe compagno: e al cor gli inspira 
Cauti pensier l' astuta gelosia. 
Onde, tratto il rivale a se in disparte, 
Ragiona a lui con lusingheyol arte: 

IX. 

O di gran genitor maggior figliuolo, 

Che '1 sommo pregio in arme ai giovinetto, 

Or chi sarà del valoroso stuolo 

Di cui parte noi siamo, in duce eletto? 

Io eh' a Dudon famoso, appena, e solo 

Per r onor dell' età, vivca soggetto; 

Io fratel di Goffredo, a chi più deggio 

Cedere omai? Se tu non sei, noi veggio. 

X. 

Te, la cui nobiltà tutt' altre agguaglia. 
Gloria e merito d' opre a. me prepone; 
Né sdegnerebbe in pregio di battaglia, 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione. 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia • 
A te di questa Sira esser campione: 
Né già cred* io, che qucU' onor tu curi. 
Che da' fatti verrà Uotturni e scuri. 
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XI. 

Né mancherà ijui loco oye »* impieghi ' 
Con più lucida fama il tuo valore. 
Or io procurerò^ se tu noi neghi, 
Ch* a te concedan gli altri il sommo onore. 
Ma perchè non so ben dove si pieghi 
L' irresoluto mio dubbioso core, 
Impetro or io da te, eh' a yoglia mia 
O segua poscia Armida, o teco stia. 

zìi. 
Qui tacque Eustazio; e questi estrèmi accenti 
Non profferì senza arrossirsi in yiso: 
£ i mal celati suoi pensieri ardenti 
L' altro ben vide, e mosse ad un sorriso. 
Ma perch' a lui colpi d'Amor più lenti 
Non anno il petto oltra la scorza inciso. 
Né fnolto impaziente è di rivale. 
Né la donzella di seguir gli calCf 

XIII. 

Ben altamente à nel pensier tenace 
L* acerba morte di Dudon scolpita; 
E si reca a disnor ch* Argante audace 
Gli soprastia lunga stagione in vita: 
E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar cl>' al dovuto onor l' invita; 
£ *1 giovinetto cqr s' appaga e gode 
Del dolce suon della verace lode. 
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XIV. 

Onde cosi rispose: I gradi primi 
Più meritar, che conseguir desio; 
Né, purché me la mia virtù sublimi, 
Di scettri altezza invidiar degg' io: 
Ma s' ali* onor mi chiami, e che lo stimi 
Debito a me, non ci verrò restio; 
E caro esser mi dee che mi sia mostro 
Si bel segno da voi dal valor nostro. 

XV. 

Dunque io noi chiedo, e noi rifiuto: e quando 
Duce io pur sia, sarai tu degli eletti. 
Allora il lascia Eustazio , e va piegando 
De' sUoi compagni al suo voler gli affetti, 
Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado ; e bench'Armida in lui saetti , 
Men può nel cor superbo amor di don'ha, 
Ch' avidità d' onor, che se n' indonna. 

XVI. 

Sceso Gel-nando é da gran re norvrgi, 
Che di molte provincie ebber l'impero: 
E le tante corone e scettri regi 
E del padre e degli avi, il fanno altero. 
Altero é 1* altro de* suoi propri pregi 
Più che dell' opre che i passati fero ; 
Ancorché gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sian chiari in pace, e 'n guerra illustri. 
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XTII. 

Ma il barbaro signor cbe sol misura 
Quanto l'oro e'I dominio oltre si stènda, 
£ per se atima ogni yirtute oscura, 
Cui .titolo regal chiara non renda; 
Non può soffrir che 'n ciò eh' egli procura, 
Seco di merto il caryalier contenda: 
£ se ne cruccia sì, ch^{>ltra ogni segno 
Di ragione il trasporta iva e disdegno. 

XfVIII. 

Tal«)ie '1 maligno spirito d' averno, 
Che 'n lui stradarsi larga aprir si vede, 
Tacito in sen gli serpe, ed al governo 
De!, suoi pensieri, lusingando, siede: 
£ qui.più sempre l' ira e 1' odio interno 
Inacerbisce, e'I cor stimola e fiede; 
]|S fa che 'n mezzo all' alma ognor risuohi 
Una voce eh' a lui cosi ragioni: 

XIX. 

Teco gipstra Rinaldo: or tanto vale 
Quel suo numero van d' antichi eroi? 
Narri cpstui eh' a te vuql farsi eguale, 
I^e genti serve e i tributar] suoi ; 
Mostri gli scettri, e in dignità regale 
Paragoni i suoi morti a' vivi tuoi. 
Ah quanto osa un signor d' indegno stato, 
Signor che nella serva Italia è nato ! 
i. la 
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xz. 

Vinca egli o perda ornai , fa yincitore 
Sin da qael di eh' emulo tuo divenne; 
Che dirà il mondo: (e ciò ila sommo onore) 
Questi già con Gernando in gara Tenne. 
Poterà a te recar gloria e splendore 
Il nohil grado che Dudon pria tenne; 
Ma già non meno esso da te n' attese: 
Costui scemò suo pregio allor che '1 chiese. 

zxi. 
E se poich' altri più non parla o spira, 
De' nostri affari alcuna cosa sente; 
Come credi che in ciel di nohil ira 
Il huon Tccchio'Dudon si mostri ardente^ 
Mentre in questo superbo i lumi gira. 
Ed al suo temerario ardir pon mente; 
Che seco ancor, 1* età sprezzando e '1 merto, 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto? 

XXII. 

E V osa pure, e '1 tenta, e ne riporta, 
In yece di castigo, onore e laude: 
E y* è chi nel consiglia e ne l' esorta, 
(O vergogna comune ! ) e chi gli applaude. 
Ma se Goffredo il vede, e gli comporta 
Che di ciò eh' à te dessi , egli ti fraude ; 
Noi soffrir tu: né già soffrir lo dei; 
}Vl4 ciò che pupi dimpstra, e ciò che sei. 
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XZIII. 

Al suon di queste voci arde lo sdegnò, 
£ cresce in lui, quasi commossa face; 
Né capendo nel cor gonfiato e pregno, 
Per gli occhi n' esce e per la lingua audace. 
Ciò che di riprensibile « d'indegno 
Crede in Rinaldo , a suo disnor non tace: . 
Superbo e vano il finge; e '1 suo valore 
Chiama ^emeirità pazza, e furore. 

xziv. 
£ quanto di magnanimo e d* altero 
£ d* eccelso e d' illustre in lui risplende, ' 
Tutto, ( adombrando con mal' arti il yero )' 
Pur come vizio sia, biasma e riprende: 
£ ne ragiona si, che '1 cavaliero 
£mulo suo, pubblico il suon n' intende. 
Non però sfoga l' ira, e si raffrena 
Quel cieco in^peto in lui, eh* a morte il mena ; 

»xxv. 
Che *1 reo demón che la sua lingua move 
Di spirto in vece, e forma ogni suo detto, 
Fa che gli ingiusti oltraggi ognor rinnovc, 
£sca aggiungendo all' infiammato petto. 
Loco è nel campo assai capace, dove 
S' aduna sempre un bel drappello eletto ; 
£ quivi insieme in torneamenti e in lotte '■ 
Rendon le membra vigorose e dotte. 
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Or quiyi, aUorchè t- è turba più folta, 
Pur, come è suo destili, Rinaldo accusa; ' 
E, quasi acuto strale, in lui rivolta 
La lingua del venen d' avemo infusa. 
£ vicino è Rinaldo, e i detti ascolta; 
Né puote 1* ira ornai tener più chiusa , 
Ma grida: Menti; e addosso a lui si spinge, 
E nudo nella destra il ferro stringe. 

XXVII.' 

Parve un'tuono la voce, e '1 ferro un lampo 
Che di folgor cadente annunzio apporte. 
Tremò colui; né vide fuga o scampo 
Dalla presente irreparabil morte. 
Pur, tutto essendo testimonio il campo, 
Fa sembiante d' intrepido e di forte: 
E '1 gran nimico attende; e '1 ferro tratto, 
Fermo si reca di difesa in atto. 

XXVIII. 

Quasi in quel punto mille spade àrdenti 
Furon vedute fiammeggiar insieme; 
C3ie varia turba di mal caute genti 
D' ogn' intorno v' accorre, e s*urta e premei 
D* incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per ì* aria si raggira e freme, 
Qual s' ode in riva al maxe, ove confonda ' 
U vento i suoi co' mojEsnorii dell' onda. 
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XXIX. 

Ma per le tocì altrui già non s'alleata 
Neir offeso guerrier l'impeto e l' ira. 
Sprezza i gridi e i ripari e ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a yendetta aspira: 
£ fra gli uomini e 1* arme oltre s' ay venta, < 
E la fulminea spada in cerchio gira 
Si, che le vie si sgombra; e solo, ad onta 
Di mille difensori Gernando affronta; 

XXX. 

E colla man nell* ira anco maestra 

Mille colpi ver lui drizza e comparte. 

Or al petto, or al capo, ora alla destra 

^Tenta ferirlo, ora alla manca parte: 

£ impetuosa e rapida la destra 

È in guisa tal, che gli occhi inganna e V arte; 

Tal eh' improvvisa e inaspettata giunge 

Ove manco si teme, e fere e punge. 

XXXI. 

Né cessò mai, finché nel seno immersa 
Gii ehbe una volta e due la fera spada. 
Cade il meschin sulla ferita, e versa 
Gli spirti e l' alma fuor per doppia strada, 
L' arma ripone ancor di sangue aspersa 
Il vincitor, né sovra lui più bada; 
Ma si rivolge altrove, e in^cme spoglia 
L' animo crudo e l' adirata voglia. 

I3U 
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ZXXII. 

Trattò «1 tumulto il pio Goffredo intanto, 
Vede fero spettacolo improvviso: 
Steso Gefiiando, il crin di sangue e '1 manto 
Sordido e molle, épieri di morte il viso. 
Ode i sospiri e le querele e '1 pianto 
Che molti fari sovra il guerriero ucciso. 
Stupido chiede: Or qui, dovemen léce, 
Chi fu«h* afdì cotanto, e tanto fece? 

XXXIII. 

Arnaldo, un de* più cari al prence estinto. 
Narra (è *1 caso, in narrando, aggrava molto) 
Che Rinaldo V uccise, e che fu spinto 
Da leggiera cagion d'impeto stolto; 
E che quel ferro che per Cristo è cinto, 
Ne' campioni di Cristo avea rivolto; 
E sprezzato il suo impero e quel divieto 
Che fé pur «dianzi e che non è secreto; 

XXXIV. 

E che -per legge è reo di morte, e deve^ 
Come r editto impone, esser punito. 
Si perchè '1 fallo in se medesmo è greve- 
Sì perchè 'n loco tale egli è seguito: 
Che «e dell* error suo perdon riceve, 
Fia ciascun akro per Y esempio ardito; 
E che gli offesi poi quella vendetta 
Vorrapno far, eh' ai giudici s' aspetta: 
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ixxv. 
Onde per tal cagion discordie e risse 
Germoglicranf ira quella parte e questa. 
Rammentò i merti dell' estinto e disse 
Tutto ciò eh' o pietate o sdegno desta. 
Ma s' oppose Tancredi e contraddisse, 
E la causa del reo dipinse onesta. 
Goffredo ascolta; e in rigida sembianti 
Porge più di timor che di speranza. 

XXXYI. 

Soggiunse àllor Tancredi: Or ti sovvegna, 
Saggio signor, chi sia Rinaldo, e quale^ 
Qusd per se stesso onòr gli si con-vcgna, 
E per la stirpe sua chiara e regale, 
E per Guelfo suo zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti èsser eguale: 
Vario è l' istesso error né' gradi Tari; 
E sol r egualità giusta è co' pari. 

XXXTII. 

Risponde il capitan : Dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 
Mal, Tancredi, consigli, e male stimi. 
Se vuoi che i grandi in siìà licenza io lassi. 
Qual fora imperio il mio, s' à vili ed imi, 
Sol duce della pld)e, io comandassi? 
Scettro impotente, e vergognoso impero t 
Se con tal legg« è dato,lo più noJ chcro. 
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XXXTIII. 

Ma libero fu dato e venerando; 
Né yuò eh' alcun d' autorità lo scemi: 
£ so ben io come si deggia e quando 
Ora diverse impor le pene e i premi, 
Ora, tenor d' egualità serbando, 
Non separar dagl' infimi i supremi. 
Cosi dicea; né rispondea colui 
Vinto da riverenza, a' detti sui. 

zzxiz. 
Raimondo imitator della severa 
Rigida antichità, lodava i detti. 
Con quest' arti ( dicea ) chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti: 
Cl^e già non è la disciplina intera , 
Ov' uom perdono e non castigo aspetti. 
Cade ogni regno, e ruinosa è senza 
La base del timor ogni clemenza. 

ZL. 

Tal ei parlava: e le parole accolse 
Tancredi, e più Ira lor non si ritenne; • 
Ma ver Rinaldo immantinente volse 
Un suo destrier che parve aver le penne. 
Rinaldo , poich' ai fier nemico tolse 
L' orgoglio e l' alma, al padiglion scn venne. 
Qui Tancredi trovoUo; e delle cose 
Dette e risposte, appicn la somma espose. 


CANTO V. 141 

XLI. 

Soggiunse poi: Bench' io sembianza estema 
Dol cor non stimi testimon yerace; 
Che 'n parte troppo cupa e troppo interna 
Il pensier de' mortali occnlto giace: 
Pur ardisco affermar, a quel eh* io scerna' 
Nel capitan che 'n tutto anco noi tace, 
Ch* egli ti voglia all' obbligo soggetto 
De' rei comune, e in suo poter- ristretto. 

XLII. 

Sorrise allor Rinaldo; e con un Tolto 
In cui tra '1 riso lampeggiò lo sdegno : 
Difenda sua ragion ne' ceppi involto 
Chi servo è, (disse) o d'esser servo è degno. 
Libero i' nacqui e vissi; e morrò sciolto, 
Pria che man porga o piede a laccio indegno. 
Usa alla spada è questa destra^ ed usa 
Alle palme; e vil.nodo ella ricusa. . . 

XI.111; 
Ma s* a' meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigionarme, 
Pur com' io fossi un nom del vulgo, e crede- 
A carcere plebeo legato trarrne; 
Venga egli, o mandi: io terrò fermo il piede: 
Giudici fian tra noi la sorte e l' arme. 
Fera tragedia vuol che s' appresenti , 
Per lor. diporto, alle nemiche. gent). 
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xi.iy. 
Ciò detto, 1* armi chiede; e '1 capo e '1 busto 
Di finissimo acciaio adorno rende, 
£ fa del grande scudo il braccio onoAlo , 
E la fatale spada al fianco appende: 
E in sembiante magnanimo ed augusto, 
Come folgore suol,nell'armi.splende. 
Marte, e' rassembra te, qualor dal quinto 
Ciclo, di ferro scendi e d' orror cinto. 

XZ.T. 

Tancredi intanto i feri spirti e '1 core 
Insuperbito d* ammollir procura. 
Gioyine invitto, (dice) al tuo yalore 
So che fia piana ogni erta impresa e dura; 
So che fra V armi sempre e fra '1 terrore 
La tua eccelsa yirtute è più secura: 
Ma non consenta Dio, eh* ella si mostri 
Oggi si crudelmente a' danni nostri. 

xi.yi. 
Dimmi: che pensi far? Vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarte? 
£ colle piaghe indegne de' Cristiani 
Trafigger (tristo ond' ei soa membra e parte? 
Di transitorio onor rispetti yani, 
Che qufll onda di mar sen yiene e parte, 
Potranno in te più che la fede e '1 zelo 
Di quella gloria ch^ n* eterna in cielo? 
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xi.yii. 
Ah non , per Dio: yincì te stesso, e spoglia 
Questa feroce tua mente superba. 
Cedi: non fia timor, ma santa voglia; 
Gh' a questo ceder tuo palma si serba. 
£ se pur degna ond' altri esempio toglia, 
E la mia giovinetta etade acerba, 
Anch' io fui provocato; e pur non venni 
Co' Fedeli in contesa, e mi contenni: 

XI.VIII. 

Ch* avendo io preso di Cilicia il regno , 
E l' insegne spiegatevi di Cristo, 
Baldovin sopraggiunse, e con indegno 
Modo occupollo , e ne fé vile acquisto ; 
Che mostrandosi amico ad ogni segno. 
Del suo avaro pensier non m' era avvisto; 
Ma coli' arme però di ricovrarlo 
Non tentai poscia; e forse i' potea farlo* 


ZLIX. 


E s6 pur anco la prigion ricusi, 
£ i lacci schivi, quasi ignobil pondo; 
£ seguir vuoi l' opinioni e gli usi 
Clic per leggi d' onore approva il mondo: 
Lascia qui me eh' al capitan ti scusi; 
Tu in Antiochia vanne a Boemondo: 
Che né sopporti in questo impeto primo 
A' suoi gittdizj, assai securo stimo. 


làà GERUSALEMME LIBERATA. 

Ben tosto fia ( se pur qui centra avremo 
L' arme d' Egitto, o d' altro stuol pagano ) 
Ch' assai più chiaro il tuo valor estremo 
N' apparirà, mentre starai lontano: 
E senza te parranne il campo scemo, 
Quasi corpo cui tronco è braccio o mano. 
Qui Guelfo sopraggiunse, e i detti approva; 
E vuol che sen^a indugio indi si mova. 

- tf. 
Ai lor consig^li la sdegnosa mente 
Dell' audace garzon si volge e piega; 
Tal eh' egli di partirsi immantinente 
F«ior di queir oste a' fidi suoi non nega* 
MoltQ.intanto è concorsa amica gente; 
E seco andarne ognun procura e prega. 
Egli tutti ringrazia; e seco prende 
Sol duo scudieri; e sul cavallo ascen<^. 

Parte; e porta un desio d* etema ed alma 
Gloria, ch* a nobil core è sferza e sprone. 
A magnanipie imprese intenta ^ l' alma; 
Ed insolite cose oprar dispone: 
Gir fra'. nemici: ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond' è campione; 
Scoprer 1' Egitto, e penetrar sin dove 
Fuor d'incpgnitOv fonte il Nilo move* 
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Ma Guelfo, poiché '1 giovine feroce, 
Afrettato al partir, prreso à congedo, 
Quiyi non bada, e se .ne ya veloce 
Ove egli stima ritrovar Goffredo. 
Il qual come lui vede, alza la voce; 
Guelfo, ( dicendo ) appunto or te richiedo; 
E mandato ò ]iur ora in varie parti 
Alcuu de' nostri araldi a ricercarti. 

Poi fa ritrarre qgni altro; e in basse note 
Ricomiiicia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Guelfo, iltuo nipote 
Troppo trascorre, ov' ira il cor gli sprone; 
E male addursi, a mia credenza, ór puote 
Di questo fatto suo giusta cagione. 
Ben caro avrò che la ri rechi tale: 
Ma Goffredo con tutti è duce eguale; 

tv. 
£ sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e di^sore, 
Serbando sempre j^l giudicare invitto 
Dalle tirfinne passioni il core. 
Qr, se Rinaldo a violar V editto, 
E della disciplina il sacro onore, 
Costretto fu, come alcun dice; ai nostri 
Giudizj venga ad inchinarsi, e '1 mostri, 
h j3 
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À Stia ritenzioii libero veglia j 

Questo eh' io posso, a' merli saoi consentOf 

Ma s* egli sta ritroso, e se ne sdegna; 

( Conosco quel siio indomito «ui'dimento) 

Tu di condurlo, e pròyv6<Ìer i*^iiìgegna| 

Ch' ei non isforzi uoin mansueto e lento 

Ad esser delle leggi e dell' impero 

Vendicator, quanto è ragion^ severo* 

XVI I, 

Cosi disse égli; e Gael£D a lui ì^spòse^ 
Anima non potea d' infamia schiv^a 
Voci sentir di scorno ingintiose, 
fi non farne repulsa, ove l' udiva. 
E se r oltraggiatore a mone ei pose^ 
Chi è che meta a giust' ira prescriva? 
Chi conta i colpi, o la dovuta offesa, 
Mentre arde U tenzpn, misura e pes^i* 

tviii* 
Hi ^ei òlle èhiedi tu, eh' al tuo sojprànó 
Arbitrio il garzon venga a sottoporse^ 
Diiolmi eh' esser "ón pttò$ ch* egli lontano 
Pali' oste immantinente il passo torse, 
pen hi' off^ io di provar con questa mand 
A Itti eh' a torto in falsa accusa il morsci 
P s' Jiltri v'è di si maligno dente; 
^Jti* ei jpitni l'onta ingiusta giustamentéi 
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A ragion , dico , al tumido Gernando 
Fiaccò le coma del superbo orgoglio, 
^ol) s' egli errò, fu noli' oblio del bando: 
Ciò ben mi pesa, ed a lodar noi toglio. 
Tacque, e disse Goffredo: Or vada errandO| 
E porti risse altrove: io qui non voglio 
Che sparga seme tu di nove liti. 
Deh, per Dio, siau gli sdegni smpp forniti! 

X.X. 

Di procurare il suo soccorso ìntantp 
Non cessò mai T ingannatrice rea. 
Pregava il giornp; e ponea in uso quanto 
L* arte e 1* ingegno e la beltà potea: 
Ma poi, quando, stendendo il fosco manto, 
La notte in Occi4en(e il di chiiide^, 
Fra due suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in disparte al padiglione. 

Ma benché sia mastra d* inganni, e i supi 
Modi gentili, e le parple accorte, 
£ bella si, che '1 ciel prima né poi 
Altrui non die maggior bellezza in sorte f 
Tal che del campo i più famosi .eroi 
A presi d'un piacer tenace e forte: 
Non é però, eh* all' esca de' diletti 
XI pio Goffredo , lusingando , alletti . 
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In yan cerca inTaghirio, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all' amorosa vita: 
Che qaàl saturo augel che non si cali 
Ove, il cibo mostrando, altri l'inTita; 
Tal ei, sazio del mondo, 1 piacer frali 
Sprezza, e sen poggia al ciel per via romita: 
E quante insìdie al suo bel volto tende 
L' infido Amor, tutte fallaci rende. 

Né impedimento alcun torcer dall' orme 
Puote, che Dio ne segna, ipensier santi. 
Tentò ella mill* arti; e in mille forme. 
Quasi Pròteo novel, gli apparve avanti: 
E desto amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti; 
Ma qui { grazie divine ) ogni sua prova 
Vana riesce, e ritentar non giova. 

txiv. 
La bella donna eh' ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia. 
Oh come perde or l' alterezza e '1 fasto! 
E quale à di ciò sdegno e maraviglia! 
Rivolger le sue forze, ove contrasto 
Men duro trovi, al fin si riconsiglia; 
Qual capitan eh' inespugnabil terra, 
Stanco, abbandoni, e porti altrove guerra. 
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LXV.. 

Ma eontra V arme di costei non menp 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 
Perocch* altro desio gli ingombra il seno. 
Né vi può loco aver novello ardore: 
Che si come dall' un l'altro veleno 
Guardar ne suol; tal, l*un dall'altro amor^. 
Questi soli non vinse: o molto o poco 
Avvampò ciascl^l altro al suo bel focp. 

I.XVI. 

Ella, se ben si duol che non succeda 

Sì pienamente il suo disegno e l' artej 

Pur fatto avendo cosi uobil preda 

Di tanti eroi, si riconsola in parte: 

E pria che di sue frodi altri s' av^^eda, 

Pensa condurgli in più sccura parte 

Ove gli stringa pòi d' altre catene, 

Che non son i^uestc ond' or presi gli tiene, . 

LXVII. 

Essendo giunto il termine che iisse 
Il capitano a darle alcun soccorso, 
A lui sen venne riverente, e disse: 
Sire, il di stabilito è già trascorso: 
£ se per sorte il reo tiranno udisse 
Ch' i' abbia fatto all' arme tue ricorso, 
Preparcn'a sue forze alla difesa ; 
Nò cosi agevol poi fora i* impresa, 

i3. 
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LXYIII. 

Dunque, prima eh' a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama, o certa spia, 
Scelga la tua pietà, fra' tuoi più forti, 
Alcuni pochi; e meco or or gli invia: 
Che se non mira il ciel con occhi torti 
L* opre mortali, o 1* innocenza oblia, 
Sarò riposta in regno; e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in guerra. 

X.XIZ. 

Cosi diceva: e '1 capitano ai detti 
Quel che negar non si potea, concede; 
Se ben, ov* ella il suo partir affretti, 
In se tornar l' cleziòn ne vede. 
Ma nel numero ognun de* diece eletti 
Con insolita instanza esser richiede: 
£ Temulazion che 'n lor si desta. 
Più importuni gli fa nella richiesta. 

I.XX. 

Ella che 'n essi mira aperto il core. 
Prende, vedendo ciò, novo argomento; 
E sul lor fianco adopra il rio timore 
Di gelosia per ferza e per tormento: 
Sapendo ben, eh' al fin s' invecchia amore 
Senza quest' arti, e divien pigro e lento; 
Quasi destrier che men veloce corra 
Se non à chi lui segua, o chi '1 precorra. 
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LXXI. 

E in tal modo comparte i de^ti sui 
£ '1 guardo lusinghiero e '1 dolce riso, 
Ch' alcun non è che non invidii altrui; 
Né il timor dalla spemie è in lor diviso. 
La folle turba degli amanti a cui 
Stimolo è 1* arte d' un fallace yiso, 
Senza fren corre; e nori gli tien vergognai 
£ loro indamo il capitan rampogna. 

X.XXII. 
£i eh' egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parti, e in nulla pende, 
Se ben alquanto or di vergogna, or d' ira 
Al vaneggiar de' cavalier s' accende; 
Poich' ostinati in quel desio gli mira, 
'Novo consiglio in accordarli prende: 
Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
Pongansi ; ( disse ) e sia giudice il caso. 

LXXIII. 

Subito il nome di ciascun si scrisse; 
E in picciol urna posti e scossi foro, 
£ tratti a sorte: e '1 primo che n' uscisse, 
Fu il conte di Pembrozia, Artomidoro. 
Legger poi di Gherardo il nome udisse: 
£d uscì Vincilao dopo costoro; 
Vincilao che si grave e saggio avante, 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 
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Oh come il volto én lieto, e gli occhi pregni 

Di quel piacer che dal cor pieno inonda, 

Questi tre primi eletti, i cui disegni 

La fortuna in amor, destra, seconda! 

D* incerto cor, di gelosia dan segni . 

Gli altri il cui nome ay-v^cn che V urna asconda^ 

£ dalla bocca pendon di colui 

Che spiegha i breyi, e legge i nomi altrui,. 

I.ZXV. 

Guasco quarto fuor Tenne, a cui successe 
Ridolfo , ed a Ridolfo indi Oiderico: 
Quinci-Guglielmo RoncJglion si lesse, 
E *1 bavaro Ebcrardo, e *1 franco Enrico. 
Rambaldo ultimo fu, che farsi elesse 
Poi, fé cangiando, di Gesù nemico: 
( Tanto puote Amor dunque?)e questi chiu^ 
Il numero de* diece, e gli altri escluse. 

I.XXVI. 

D' ira, di gelosia, d* invidia ardenti , 
Chiaman gli altri fortuna ingiusta e ria$ 
£ te accusano, Amor, che le consenti 
Che neir imperio tuo giudice sia. 
Ma perchè instinto è dell' umane menti. 
Che ciò che più si vieta, uom più desia; 
Dispongon molti ad onta di Fortuna 
, Seguir 1» donn^ come il ciel s'imbruna. 
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XXXTII. 

Yoglion sempre seguirla all' ombra, al sole; 
E per lei combattendo, espor la -vita. 
Ella fanne alcnn motto; e con parole 
Tronche, e dolci sospiri a ciò gli inVita: 
Ed or con questo ed or con quel si duole 
Che far conyienle senza lui partita. 
S' erano armati intanto, e da Goffredo 
Toglieano i diece cayalicr congedo. 

LZXTIII. 

Gli ammonisce quel saggio a parte a parte, 
Come la fé pagana è incerta e lere, 
E mal securo pegno; e con qual arte • 
L' insidie e i casi avversi uom fuggir deve. 
Ma son le sue parole al vento sparte; 
Né consiglio d' uom sano Amor riceve. 
Lor dà commiato al fine; e la donzella 
Non aspetta al partir l' alba novella. 

XXXIX.' 

Parte la vincitrice, e quei rivali, 
Quasi prigioni al suo trionfo avanti , 
Seco n' adduce; e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 
Ma come usci la notte, e sotto V ali 
Menò il silenzio e i lievi sogni erranti; 
Secretamente, com' Amor gli informa. 
Molti d* Annida seguitaron T orma. 
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X.XXZ. 

Segue Eustazio il pjrimieTo; e puote appena * 

Aspettar 1* ombre che la notjte adduce. 

Vassene frettoloso oye nel mena 

Per le tenebre cieche un cieco duce* 

Errò la notte tepida e serena; 

Ma poi neir apparir dell' alma luce 

Gli apparse insieme Armida e *ì suo drappello^ 

Dove un borgo lor fu notturno pstello. 

xxxxi. 
Ratto e' Ter lei si move; ed all' insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grida, 
Che ricerchi fra loro, e perchè vegna. 
Vengo ( risponde ) a seguitarne Armida: 
Ned cUa avrà da me, se non la sdegna, 
Men pronta aita, o scryitù men fida. 
Replica l' altro: Ed a cotanto onore, 
Di'^ chi t* elesse? Egli soggiunge; Amore. 

I.XXXII, 

]^e scelse Amor, te la Fortuna: or qojUe 
Da più giusto elettore eletto parti.»^ 
Dice Rambaldo allor: Nulla ti vale 
Titolo falso, ed usi inutil arti; 
Né potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi mischiarti 
Illegittimo servo. E chi (riprende 
Cruccioso il giovinetto ) a me il contende? 
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Io tei <ìifencler5, colai rispose; 

E foglisi ali' incontro^ in questo dife: 

£ con Toglie egualmente in Ini sdegnose 

L' ftltro si mosse, e con ^eguale ardire. 

Ma qui stese là mano, e si frappose 

La tiranna deli* alme in mezzo all' ire: 

Ed air uno dicea: Deh non t' incresca 

Ch* a te compagno, a me campiòn s' accresca. 

•I.XZXIY. 

S' ami éfae salva i* sia, perchè mi ifrivi^ 
In si grand* uopo, della noya aita? 
Dice ali* altro: Opportuno e grato arrivi 
Difensor di mia fama e di mia vita: 
Né vuol ragion, né sarà mai eh' io schiyi 
Compagnia hobil tanto, e si gradita. 
Cosi parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le sòrvenia.' 

Chi di là gfSttnge, e chi di quàfiiè T rniò 
Sapéa dell' altro; e '1 mira bieco e tortot 
Essa lieta ^li accoglie j ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e conforto» 
Ma già nello schiarir dell* àer bruno 
S' era del lor partir Goffredo accortot 
E la mente indovina de' lor danni-, 
0' alcun futuro mal par che §>* afGinni* 
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Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare 
Polyeroso, anelante, in Tista afflitto, 
In atto d' uom eh' altrui novelle amare 
Porti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui: Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d* Egitto; 
E r ayyiso Guglielmo il qual comanda 
Ai liguri nayigli, a te ne manda. 

i.xxxyii. 
Soggiunse a questo poi, che dalle nayi 
Sendo condotta yettoyaglia al campo, 
I cayalli e i cammelli onusti e grayi . 
Troyato ayeano a mezza strada inciampo: 
E che i lor difensori uccisi o schiayi 
Restar pugnando, e nessun fece scampo; 
Da' ladroni d' Arabia in una yalle 
Assaliti alla fronte ed alle spalle: 

x.xxxyiii. 
E che r insano ardire e la licenza 
Di que' barbari erranti è ornai si grande, 
Che *n guisa d' un diluyio, intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande: 
Onde conyien ci}* a porre in lor temenza, 
Alcuna squadra di guerrier si mandjs, 
Ch' assecuri la yia che dall* arene 
Del m^ di Palestina a campo yiene. 
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LZXZIZ* 

D* una in un' altra lingua in un moment^ 
Ne trapassa la fama, e si distende: 
E '1 yulgo de' soldati alto spavento 
A della fame «he irieina attende» 
Il saggio capitan>€ke l' ardimento 
Solito loro in -essi or non comprende, 
. Cerca con lieto Tolto e con par^, 
Come gli rft0*eciiri e rìoonsolet 

zc* 
O per mille perigli, e mille afYanni 
Meco passati in quelle parti e iu queste, 
Campion di Dio, eh' a ristorare i danni 
Della cristiana sua fede nasceste; 
Voi che r arme di Persia e i greci inganni, 
JE i monti e ì mari e '1 yerno e le tempeste, 
Della fame i disagi e della sete 
Superaste; voi dunque ora temete? 

Dunque il Signor che n* indirizza e move, 
Già conosciuto in caso assai più rio. 
Non V* assecura? quasi or volga altrove 
La man della clemenza, e '1 guardo pio* 
Tosto un di fia che rimembrar vi giove 
Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio^ 
Or durate magnanimi, e voi stessi 
Serbate, prego, ai prosperi successi» 

h f4 
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xcii. 
Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e cpn sereno e lieto aspetto; 
Ma preme mille cure egre e dolenti. 
Altamente riposte in mezzo al petto. 
Come possa nutrir si varie genti 
Pensa, fra la penuria e fra '1 difetto; 
Come air armaU in mar s* opponga; e coiftc 
Gli Arabi predatori affreni e dome. 
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CANTO SESTO. 

ARGOMENTO. 

Argante ogni Cristiano a giostra appella : 
Indi Otton , non eletto , a Ini s* oppone 
Audace troppo , e tolto yien di sella $ 
Onde sen Ta nella città prigione. 
Tancredi pur con lui pugna noTcUa 
Comincia; ma a lui tregua il buio impone. 
Erminia che del suo signor si crede 
Curare il mal , move notturna il piede» 


M. 


,▲ d* altra parte i' assediate genti 
Speme miglior conforta e rassicura : 
Gh* oltra il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura; 
Ed àn munite d' arme e d' instrumenti 
Di guerra, yerso l' Aquilon, le mura 
Che d' altezza accresciute, e sode e grosse, 
Non mostran di temer d' urti o di scosse^ 
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II. 
E '1 re pur sempre queste parti e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 
O r aureo sol risplenda j od alle stelle 
Ed alla luna il fosco ciel s' ind)ianchi: 
E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabri affaticati e stanchi. 
In si fatto apparecchio, intollerante 
A lui sen vennCi e ragionògli Argante: 

III. 
£ insino a quando ci terrai piàgioni 
Fra queste mura in yile assedio e lento? 
Odo ben io stridere incudi, e suoni 
D* elmi e di scudi e di corazze io sento; 
Ma non veggio a qual uso: e quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento; 
Né v'è di noi chi mai lor passo arresti, 
Né tromba che dal sonno almen gli desti. 

IV, 

A lor né i prandi mai turbatile rotti, 
Né molestiate son le cene liete; 
Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
Traggon con securezza e con quiete. 
Voi da' disagi e dalla fame «indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete^ 
Od a morirne qui come codardi, 
Quando d' Egitto pur V aiuto tardi. 
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V. 

10 per me non tuo già, eh* ignobil morte 
I giorni mici d' oscuro oblio ricopra; 
Né TUO eh' al noTO di fra queste porte 
L' alma luce del sol chiuso mi scopra. 
Di questo TiTcr mie faccia la sorte 
Quel che già stabilito è là di sopra: 
Non farà già, che senza oprar la spada 
Inglorioso e iurendicato io cada. 

TI. 

Ma quando pur del Talor Tostro usato 
€osl non iosse in Toi spento ogni seme; 
Non di morir pugnando ed onorato. 
Ma di TÌta e Ai palma anco aTrei speme. 
A incontrare i nemici e '1 nostro fato 
Andianne pur deliberati insieme; 
Ohe spesso arTien che ne' maggior perigli 
ISono i più audaci gli ottimi consigli. 

VII. 

Ma se nel troppo osar tu non isperi, 
Né sei d' uscir con ogni squadra ardito; 
Procura almen che sia per duo guerrieri 
<ìuesto tuo gran litigio or difinito. 
£ perch' accetti ancor più Tolentieri 

11 capitan de* Franchi il nostro inTÌto, 

Xi' arme egli scelga, e '1 suo Tantaggio toglia, 
£ le condizion formi a sua Toglia. 

14. 
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vili. 
Che se *1 nemico avrà due mani, ed un* 
Anima sola, ancorch' andace e fera; 
Temer non dei per isciagura alcuna ^ 
Che la ragion da me difesa pera. 
Puote in yece di fato e di fortuna 
Darti la destra mia %'ittoria intera: 
Ed a te se medesma or porge in pegno 
Che^ se '1 confidi in lei, salvo è il tuo regno. 

XX. 

Tacque; e rispose iji re: Giovane ardente, 
Se ben me vedi in grave età senile, 
Kon sono al ferro queste man si lente; 
Né sì quest* alma è neghittosa e vile, 
Cli' anzi morir volesse ignobilmente. 
Che di morte magnanima e gentile, 
Quand' io temenza avessi o dubbio alcuno* 
Pe' disagi eh' annunzi e del. digiuno. 

X. 

Cessi Dio tanla infamia! Or quel eh* ad arte 
Nascondo altrui, vuò eh' a te sia palese.. 
Soliman di Nicéa, che brama in parte 
Di vendicar le. ricevute offese, 
Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte à fin dal libico paese; 
E i nerqici assalendo all' aria nera, 
Darne soccorso e vettovaglia sperju 
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XI. 

Tosto fia che qui giunga. Or se frattanto 
Son le nostre castella oppresse e serve , 
Non ce ne caglia, porche *ì regal manto. 
£ la mia nobil reggia io mi conserve. 
Tu r ardimento e questo ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che 'n te soverchio fe^vc^ 
Ed opportuna la stagione aspetta 
Alla tua gloria ed alia mia vendetta. 

XII. 

Forte sdegnossi il Saracino audace, 
Ch' era di Solimano emulo antico; 
Sì amaramente ora d'udir gli spiace, 
Che tanto sen prometta il rege amico. 
A tuo senno ( risponde ) e guerra e pace 
Farai, signor: nulla di ciò più dico. 
S* indugi pure, e Spliman s' attenda: 
Ei che perde il«uo regno, il tuo diienda» 

XIII. 

Vengane a te, quasi celeste messo, 

Liberator del popolo pagano; 

Ch' io, quanto a me, bastar credo a me stesso, 

£ sol vuò liber tarda questa mano, 

Or nel riposo altrui siami concesso 

Ch' io ne discenda a guerreggiar nel piano. ' 

Privato cavalier, non tuo campione, 

Vejrjò co' Franchi a singoiar tenzone. 
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XIV. 

Replica il re: Se ben l' ire e la spada 
Dovresti riserbare a miglior uso; 
Che tu sfidi però, se ciò t^ aggrada, 
Alcun guerrier nemico, io non ricuso. 
Cosi gii disse; ed éi punto non bada. 
Va ( dice ad un araldo ) or colaggiuso; 
Ed al duce de' Fraucbi, udendo Toste, 
Fa queste mie non picciole proposte: 

XV. 

Ch* un cavalier che d' appiattarsi in questo 
Forte cinto di muri a sdegno prende, 
Brama di far coli' armi or manifesto, 
Quanto la sua possanza oltra si stende: 
E eh' al duello di venirne è presto 
Nel pian ch'è fra le mura e 1* alte tende, 
Per prova di valore; e che disfida - 
Qual più de' Franchi in sua virtù si fida: 

XVI. 

E che non solo è di pugnare accinto 

E con uno e con duo del campo ostile; 

Ma dopo il terzo, il quarto accetta e '1 quintd, 

Sia di vulgare stirpe o di gentile; 

Dia, se vuol, la franchigia; e serva il vinto 

Al vincitor, come di guerra è stile. 

Cosi gli impose: ed ci vestissi allotta 

La purpurea dclF arme aurata cotta. 
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XYII. 

E poiché giunse alla rcgal presenza 
Del prencipe Goffredo e de' baroni, 
Chiese: O signore, ai messaggicr licenza 
Dassi tra yoi di liberi sermoni? 
Dassi; ( rispose il capitano ) e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi. 
Riprese quegli: Or si parrà se gratai 
O formidabil fia ì* alta ambasciata. 

:!Lyiii. 
E segni poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 
Fremer s' udirò, e si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere; 
£ senza indugio il pio BugUpn rispose: 
Dura impresaintraprcnde il cavaliere; 
£ tosto io creder vuò , che gliene incresca 
Sìf che d* uppo non iia che *ì quinto n* esca. 

XIX. 

Ma vengs^ in prova pur : che d* ogni oltraggio 
Gli pffero campo libero e securo; 
£ seco pugnerà senza vantaggio 
Alcun de' miei campioni: e così giuro. 
Tacque: e tornò il re d' arme al suo viaggio 
Per r orme eh' al venir calcate furo ; 
£ non ritenne il frettoloso passo. 
Finché non die risposta al fier Circasso. 


i66 GERUSALEMME LIBERATA. 

zx. 

Armati, (dice) alto signor: chetardtf 
La disfida accettata anno i Cristiani; 
£ d' affrontarsi teco i men gagliardi 
Mostran desio, non che i guerrier soprani: 
£ mille i' vidi minacciosi sguardi, 
E mille al ferro apparecchiate mani. 
Loco securo il duce a te concede. 
Cosi gli dice. L' arme esso richiede, 

XXI. 

E se ne cinge intorno; e impaziente, 
Di scenderne s'affretta alla campagna. 
Disse a Clorinda il re eh' era presente: 
Giusto non è eh' ei yada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua sicurezza, e l' accompagna. 
Ma Tada innanzi a giusta pugna ei solo: 
Tu iunge alquanto a lui ritien lo stuolo. 

XXII. 

Tacque ciò detto: e poiché furo armati 
Quei, del chiuso n' uscivano all' aperto ;'' 
E giya innanzi Argante, e dagli usati 
Arnesi in sul cavallo era coperto. 
Loco fu tra le mura e gli stoccati, 
Che nulla avea di diseguale o d' erto. 
Ampio e capace; e parca fatto ad arte 
Perch' egli fosse altrui campo di Marte. 
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X z 1 1 1.- 

Iyì solo disceie, iyi fermosse 

In yista de' nemici il fero Argante, 

Per gran cor, per gran corpo, e per gran posse 

Superbo e minaccevole in sembiante; 

Qual Encelado in Flegra, o qual mostrosse 

Neir ima yalle il Filisteo gigante. 

Ma pur molti di lui tema non anno; 

Cb' anco quanto sia forte appien non sannot 

Alcun però dal pio Goffredo elètto 
Come il miglior ancor non è fra molti. 
Ben si yedean con desioso afìctto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti: 
£ dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de' volti; 
£ s' udianon oscuro anco il bisbiglio; 
£ r approvava il capitan col cigliot 

XXV. 

Giàcedea ciascun altro; e non secreto 
Era il volere omai del pio Buglione. 
Vanne; ( a lui disse ) a te l' uscir non vieto : 
£ reprimi il furor di quel fellone, 
£i tutto in volto baldanzoso e lieto 
Poiché d' impresa tal fatto è campione, 
Allo scudier cbiedea l' elmo e '1 c^yallo: 
Poi, se^to da molti, uscia d^l vallo. 
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XXTI. 

Ed a quel largo pian fatto vicino, 
Ore Argante 1* attende, anco non era; 
Qitando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S* offerse agli oé€hi suoi 1* alta guerriera. 
Bianche TÌà più che neire in gfogo alpino 
Ayea le Sopravreste; e la Visiera 
Alta teftea dal voltos e sovra un' erta, 
Ttttta^ qtiaiìto ella è grande, età scoperta. 

•izvii. 
Già non mira Tancredi ^ oVe il Circasso 
I^a spaventosa fronte al cielo estolle; 
Ma move il suo destrier éOn lento passo, 
Volgendo gli occhi ov^ è còlei sul colle. 
Poscia immobil si ferma, e pare un sasso; 
Gelido tutto fnor^ ma dentro holle* 
Sol di mirar s* appaga; etlt battaglia 
Sembiante ùl che poco or più ^li cftgìia. 

llvxii. 
Argante dhe non vede alcun che *n atto 
Dia segno ancor d* apparecchiarsi in giostra : 
Da desir )di contesa io qui fki tratto : 
( Grida) or chi viene innanzi, e meco giostra ? 
L* altro, attonito quasi è stupefatto, 
t^ur là s* affisa, e nulla udir foenuiòstra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 
E nell* arringo voto entrò primiero. 


CANTO VI. 169 

XXIX. 

Q«e8ti un fa di color cui dianzi accese 
Di gir contra il Pagano alto desìo : 
Pur cedette a Tancredi; e 'n sella ascese 
Fra gli altri che '1 seguirò, e seco uscio. 
Or leggendo sue yoglie altrove intese, 
E starne lui quasi al pugnar restip; 
Prende, giovine audace e impaziente^ 
L' occasione offerta avidamente: 

XXX. 

£ veloce cosi, che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta, 
Corre a ferir il Saracin gagliardo 
Che d' altra parte la gran lancia arresta. 
Si scote allor Tancredi; e dal suo tardo 
Pensier, quasi da un sonno, al £n si desta : 
£ gridfi ei ben : La pugna è mia; rimanti : 
Ma troppo Ottone ò già trascorso gLY^ntif 

XXXI. 

Onde si ferma, e d* ira e dì dispetto 
■Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso; 
Perch' ad onpi si feca et a difetto, 
Ch' altri si sia primiero in giostra .mosso. 
Ma intanto a mezzo il corso in s|Ul' elmetto 
pai giovin forte è il S^aciu percosso. 
Egli, air incontro, a lui col ferro acuto 
Fora r usbergo, e pria rompe lo scatOr 
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XXXII. 

« 

Cade il Cristiano : e ten è il colpo acerbo, 
Posciach* avrien che dall' arcion lo srella. 
Ma il Pagan di più forza e di più nerbo, 
Non cade già, né pur si torce in sella. 
Indi con dispettoso atto superbo 
SoTra il caduto cavalier fayella : 
Renditi rinto; e per tua gloria basti 
Che dir potrai che contra me pugnasti. 

XXXIII. 

No, (gli risponde Otton) fra noi non s* usa 
Cosi tosto depor 1- arme e V ardire. 
Altri del mio cader farà la scusa : 
Io vuò far la -vendetta, o qui morire. 
In sembianza d' Aiettò e di Medusa 
Freme il Circasso j e par che fiamma spire. 
Conosci or (dice) il mio valore a prova, 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova. 

XXXIV. 

Spinge il destriet in questa; e tutto oblfa 
Quanto virtù cavalleresca chiede. 
Fugge il Franco 1* incontro, e si desvia; 
E '1 destro fianco nel passar gli fiede : 
•Ed é si grave la percossa e ria. 
Che '1 ferro sanguinoso indi ne riede. 
Ma che prò, se la piaga'al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore ? 
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xxxy. 

Argante il corridor dal corso affiNDia, 
£ indietro il yolge; e cosi tosto è Tolto^ 
Che se n' accorge il suo nemico appena , 
E d' un grand' urto all' improYriso è colto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottir r alma, e impallidire il volto 
Gli fé r aspra percossa; e frale e stanco, 
SoTra il doro terren battere il fianco. 

ZXXYI. 

Neil' ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face; 
E : Cosi (grida) ogni superbo vada. 
Come costui cbe sotto i pie mi giace. 
Ma r invitto Tancredi allor non bada; 
Che l' atto crudelissimo gli spiace: 
E vuol che '1 suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo, e come suol, rispteuda. 

ZZXVII. 

Passi innanzi gridando : Anima vile, 
Ch* ancor nelle vittorie infame sei; 
Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi sa scortesi e rei ? 
Fra i ladroni d' Arabia, o fra simfle 
Barbara turba avvezzo esser tu dei. 
Fuggi la luce, e va coli' altre belve 
A incrudelir ne' monti e tra le selve. 
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XXXVIII. 

Tacque : e *èPagano al «offerir poco uso, 
Morde Ife labbra, e di furor si strugge. 
Risponder vuol; ma '1 suono esce confuso, 
Si come strido d' animai die rugge : 
O come apre le nubi ond' egli è chiuso, 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge; 
Cosi pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir dall' infiammato petto. 

XXXIX. 

Ma poichè'n ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò V orgoglio e T ira; 
L' un come 1* altro rapido e veloce. 
Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui. Musa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m' inspira : 
Si che non siftn dell' opre indegni i carmi, 
Ed esprima il mio canto il suon dell' armi. 


XL. 


Posero in resta, e dirizzaro in alto 
I duo guerrier le noderose antenne. 
Né fu di corso mai, né fu di salto. 
Né fu mai tal velocità di penne. 
Né furia eguale a quella ond' all' assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper r aste sugli elmi; e volar mille 
E tronchi e schegge e lucide faville. 
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XJ.I. 

Sol de* colpi il rimbombo intorno mosse 
L' immobil terra, e risonarne i monti; 
Ha r impeto e '1 furor delle percosse, 
Nulla piegò delle superbe fronti. 
L* uno e l' altro cavallo in guisa urtosse, 
Che non fur poi, cadeodo, a sorger pronti. 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
Lasciar le staffe, e i pie fermarò iji terra. 

XLII. 

Cautamente 4;iascuno ai colpi move 

La destra, ai guardi l'occhio, ai passi il piede. 

Si reca in atti varj , e 'n guardie noTe : 

Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede : 

Or qui ferire accenna, e poscia altrove, 

Dove non minacciò, ferir si vede; 

Or di se discoprire alcuna parte^ 

Tentando di schernir V arte coll'.ar.te. 

XLIJI. 

Della spada Tancredi e dello scudo 
M^ guardato al Pagan dimostra il fianco. 
Corre egli per ferirlo; e intanto nudo 
pi riparo si lascia il lato manco^ 
Tancredi w^n uv. colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco.: 
Né poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda; 
Ma si raccoglie, e si ristringe in guarda* 

i5^ 
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XLIT. 

Il fero Argante*che se stesso mira 

Del proprio sangue suo macchiato e molle. 

Con insolito orror freme e sospira, 

Di cruccio e di dolor turbato e folle : 

E portato daU* impeto e dall' ira, 

Colla voce la spada insieme estolle; 

E torna per ferire : ed è di punta 

Piagato ot' è la spalla al braccio giunta. 

XLV. 

Qual nelF alpestri selve orsa che senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta; 
E contra l' arme se medesma avventa, 
E i perigli e la morte audace affronta : 
Tale il Circasso indomito diventa, ' 
Giunta or piaga alla piaga, ed onta ali* onta; 
E la vendetta far tanto desia. 
Che sprezza i rischi, e le difese oblia. 

XLVI. 

E congiungendo a temerario ardire 
Estrema forza, e infaticabil lena, 
Vien che si impetuoso il ferro gire, 
Che ne trema la terra, e '1 ciel balena: 
Né tempo à \* altro, ond' un sol cApo th*e, 
Onde si copra, onde respiri appena; 
Né schermo v* è eh' asseciirare il possa 
Dalla fretta d' Argan te e dalla possa . 
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ZJ.YI1. 
Tancredi, in se raccolto, attende in vano 
Che de' gran colpi la tempesta passi. 
Or y' oppon le difese , ed or lontano 
Sen ya co' giri e co' maestri passi. 
Ma poiché non s' allenta il fier Pagano, 
£ forza al fin, che trasportar sì lassi; 
E cruccioso, egli ancor con quanta puote 
Violenza maggior la spada rote. 

XLyiii. 
Vinta dall'ira è la ragione e l' arte; 
£ le forze il furor ministra e cresce. 
Sempre che scende il ferro, o fora o parte 
O piastra o maglia; e colpo in yan non esce. 
Sparsa è d' arme la terra, e V arme sparte 
Di sangue, e '1 sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

XJ.IX. 

Questo popolo e quello incerto pende 

Da si noyo spettacolo ed atroce; 

£ fra tema e speranza il fin n' attende, 

Mirando or ciò che gioya, or ciò che noce. 

E non ai vede pur, né pur s' intende 

Picciol cenno fra tanti, o bassa yoce; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto. 

Se non se in quanto à il cor tremaste in moto. 
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t. 

Già lassi erano entrambi; e giunti forse 
Sarian , pugnando, ad immaturo fine : 
Ma si oscura la notte intanto sorse, 
Che nascondea le cose anco Yicine. 
Quinci un araldo, e quindi un altro accorse 
Per dipartirgli; e gli partirò al fine. 
L' uno, il franco Aridéo; Pindorò è 1* altro. 
Che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 

< LI. 

I pacifici scettri osar costoro 
Fra le spade interpor de' combattenti, 
Con quella securtà che porgea loro 
L' antichissima legge delle genti. 
Sete, o guerrieri, (incominciò Pindoro) 
Con pari onor, di pari ambo possenti: 
Dunque cessi la pugna ; e non sian rotte 
Le ragioni e '1 riposo della notte. 

XII. 

Tempo è da travagliar mentre il sol dura; 
Ma nella notte ogni animale à pace : 
E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio che s' asconde e tace. 
Risponde Argante : A me per ombra oscura' 
La mia battaglia abbandonar non piace : 
Ben avrei caro il testimon dclgiorno; 
Ma che giuri costui di far ritomou 


CANTO VI. 177 

LUI* 

Soggiunsel' akro allora : E tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione; 
Perch' altrimenti non fia mai eh' aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 
Così giuraro : e poi gli araldi eletti 
A prescriyer il tempo alla tenzone, 
Per dare spazio alle lor piaghe onesto, 
Stabilirò il matttn del giorno sesto. 

LIV. 

Lasciò la pugna orribile nel core 

De' Saracini e de' Fedeli impressa 

Un' alta meraviglia, ed un orrore 

Che per lunga stagione in lor non cessa. 

Sol dell' ardir si parla e del valore 

Che r un guerriero e l' altro à mostro in essa; 

Ma qùal si debbia di lor duo preporre, 

Vario e discorde il vulgo ih se discorre : 

liV. 

E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento; 
E se '1 furore alla virtù prevale, 
O se cede l' audacia all'ardimento. 
Ma più di ciascun altro a cui ne cale, 
La bella Erminia n' à cura e tormento; 
Che dai giudizj dell'incerto Marte 
Vede pender di se la miglior parte. 


Z78 GERUSALEMME LIBERATA. 

IVI. 

Costei che figlia fu del re Cassano 
Che d' Antiochia già V imperio tenne. 
Preso il suo regno, al yincitor cristiano, 
Fra r altre prede, anch' ella in poter venne. 
Ma fulle in guisa allor Tancredi umano. 
Che nulla ingiuria in sua haiia sostenne : 
Ed onorata fu nella ruina 
Dell' alta patria sua , come reina. 

L7II. 

L' onorò , la servi , di lihertate 

Dono le fece il cavaliero egregio; 

E le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme e gli ori e ciò eh' avea di pregio. 

Ella vedendo in giovinetta etate 

E in leggiadri sembianti animo regio. 

Restò presa d' Amor che mai non strinse 

Laccio di quel più fermo , onde lei cinse. 

LVIII.' 

Cosi , se '1 corpo libertà riebbe , 
Fu 1* alma sempre in servitute astretta. 
Ben molto a lei d* abbandonar increbbe 
Il signor caro,e la prigion dilettai 
Ma r onestà regal che mai non dldbbe 
Da magnanima donna esser negletta. 
La costrinse a partirsi, e coli' antica 
Madre a ricoyerarsi in terra amica. 
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Venne a Gerusalemme; e qniyi accolta 

Fu dal tiranno del paese ebreo : 

Ma tosto pianse, in nere spoglie avvolta, 

D^Ua sua genitrice il fato reo. 

Pur né '1 duol che le sia per morte tolta, 

Né r esigilo infelice unqua potéo 

L* amoroso desio sveller dal core, 

Né favilla ammorzar di tanto ardore. 

LX. 

Ama ed arde la misera; e si poco, 
In tale stato, che sperar le avanza, 
Che nudrisce nel sen V occulto foco 
Di memoria via più, che di speranza: 
£ quanto é chiuso in più secreto loco. 
Tanto à l' incendio suo maggior possanza, 
Tancredi al fine, a risvegliar sua speue, 
Sovra Gerusalemme ad oste.vienc. 

. liXI. 

Sbigottir gli altri all' apparir di tante 
Nazioni , e si indomite e si fere : 
Fé sereno ella il torbido sembiante, 
E lieta vagheggiò le. squadre altere; 
£ con a^idi sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schiere. 
Cercollo in van sovente; ed anco spesso 
Jlalfigurollo, e disse ; Egli é pur desso. 
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XXII. 

Nel palagio regal sublime «orge 
Antica torre, assai presso aU« mura; 
Dalla cui sommità, tutta si scorge 
L' oste cristiana, e '1 mao^ e la ptA»ttra. 
Quìtì, da che il suo lume il zìa ne porge^ 
Infinchè poi la notte il mondo oscura, 
S' asside, e gli ocehi verso il campo gira; 
E co' pensieri suoi parla, e sospira. 

I«X*III, 

Qliinci yide la pugna; « 'd>cor nei petto 
Senti tremarsi, in quel punto, si forte, 
Che parea ohe dicesse : Il tuo diletto 
E quegli là, che 'n vischio è della morte. 
Così, d* angoscia piena e di sospetto. 
Mirò i successi delia dubbia sorte : 
E sempre ohe la spada il Pagan mosse, 
Senti noli' alma il fenro e le pevcosse. 

i.xiy. 
Ma poiché *Ì vero inlese, e intese ancora, 
Che dee l' aspra tenzon rinnoyellarsi: 
Insolito timor cosi V accora. 
Che sente il sangue suo di ghiaccio ùacà, 
Talor secreto lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi. 
Pallida, esangue, e sbigottita in atto, 
Lo spavento e '1 dolor v* ayea.rttrattp. 
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J.XV. 

Con orribile imago il suo pensiero 
Ad or ad or la torba e la sgomenta : 
E yia più cbe la morte, il sonno è fero; 
Si strane larve il sogno le f^ppresenta, 
Parie veder T an^to cavaliero 
Lacero e sanguinoso; e par che senta 
Ch' egli aita le chieda : e desta intanto. 
Si trova gli occhi e'I sen molle di pianto. 

I.XVI. 

Né sol la tema di futuro danno 

Con sollecito moto il cor le scote; 

Ma delle piaghe eh' egli avea, T affanno 

È cagion che quetar 1* alma non puote. 

£ i fallaci romor eh' in tomo vanno, 

Crescon le cose incognite e rempte ; 

Si eh' ella avvisa che vicino a morte 

Giaccia oppresso, languendo, il guerrier forte. 

I.XVII. 

E pprocch' ella dalla madre apprese 
Qual più secreta sia virtù dell' erbe, 
E con quai carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga, e '1 duol si disacerbe; 
Arte che per usanzi^ in qnel palese 
Nelle figlie dei re par che si serbe ; 
Yorrfa di sua man propria alle ferute 
Del suo carp signor recar salute. 
h i6 
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LXYIII. 

Ella r limato medicar desia; 
]£ curar il nemico a lei conyi^ie. 
Pensa talor d* erba nocente e ria 
Succo sparger in lui, che FaTreienet 
Ma schiva pai la man Tergine « pia 
Trattar T arti maligne; e 86 n* astieire. 
Brama ella ^Imen , che 'n uso tal sia vota 
Di sua yirtude ogni erba ed ogni iiota. 

i.xit. 
Né già d' andar fra la nemica géifte 
Temenza avria; che peregrina era ita, 
f, viste guerre e stragi ayea sovente, 
^ scorsa diibbia e faticosa vita : 
Si che per l' uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita; 
Né cosi di leggier si turba o pavé 
Ad ogni immagin di teiror men grave, 

Z.XX* 

^a più eh' altra cagion, dal molle s^io 
Sgombra Amor temerario ogni paura ; 
E crederla fra V ugne e Ira *1 veleno 
peli* af&icane belve andar secura. 
fnr se non della vita, avere almeno 
PeUa sua fama dee temenza e cura* 
E fan dubbia contesa entro al suo core 
Può potenti neinici, Onore e Amore, 
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LXZI. 

L' un Coti le ragiona : O yerginelia , 

Che le mie leggi inaino ad or serbaati, 

Io, mentrech' cri de' nemici ancella. 

Ti eonseryai la mente e i membri casti : 

£ tu, libera, or yuoì perder la bella 

Verginità che 'n prigionia guardasti ? 

Ahi nel tenero cor questi pensieri 

Chi svegliar pud ? che pensi ? oimèj che speri ? 

LXXIZ^ 

» 

Dunque il titolo tu d' esser pudica 
Si poco stimi, e d' onestate il pregio. 
Che te n' andrai fra nazion nemica, 
Notturna amante, a ricercar dispregio ì 
Onde il superbo yincitor ti dica : 
Perdesti il regno e in un V animo regio; 
Non sei di me tu degna : e ti conceda 
Yulgare agli altri e malgradita preda. 

LXZIII. 

Dall' altra parte il consiglicr fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer V alletta: 
Nata non sei tu già d' orsa vorace. 
Né d' aspro e freddo scoglio, o giovinetta; 
Ch' abbia a sprezzar d' Amor l' arco e la face, 
Ed a fuggir ognor quel che diletta : 
Né petto ai tu di ferro o di diamante, 
Che vergogna ti sia 1* esser amante. 
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LXXIY. 

Dell YaDne ornai doye il desio t' iiiToglia. 
Ma qua! ti fingi yincitor crudele? 
^on sai com' eg^i al tao doler si doglia, 
Come compianga al pianto, alle querele ? 
Crudel sei tu clie con si pigra voglia 
Moyì a portar salute ai tuo fedele. 
Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi; 
£ tu dell' altrui vita a cura siedi. 

Sana tu pur Argante, acciocché poi 
U tuo liberator sia spinto a morte. 
Cosi disciolti ayrai gli obblighi tuoi ? 
E si bel premio fia eh' ei ne riporte ? 
È possibil però, che non t' annoi 
Quest* empio ministero or cosi forte. 
Che la noia non basti e l' orror solo 
A far che tu di qua ten fugga a volo ? 

LXXYI. 

Deh ben fora, all' incontro, u£Gcio umano, 
E ben n' avresti tu gioia e diletto, 
Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto : 
Che per te fatto il tuo signor poi sano, 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto; 
E lo bellezze sue che spente or sono, 
Vagheggieresti in lui, quasi tuo dono. 
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LXZYII. 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 
£ nell* opre eh' ei fesse «Ite e famose r 
Oad' egli te d' abbracciamenti onesti 
Paria lieta , e di nozze ayyenturose. 
Poi mostra a dito, ed onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le spose 
Là nella bella Italia oy' è la sede 
Del yalor yei^ e della yera fede. 

LZXYIII. 

Da tai speranze lusingata, (ahi stolta ! ) 

Somma felicitate a se figura. 

Ma pur si trova in mille dubbj avvolta^ 

Come partir si possa indi secora: 

Perchè vegghian le guardie, e sempre in volta 

Yan di fuori al palagio, e sulle mura; 

Né porta alcuna, in tal rischio di guerra , 

Senza grave Ci^ion mai si disserra. 

LZZIX. 

Soleva Erminia in compagnia sovente 
Della guerriera far lunga dimora: 
Seco la vide il sol dall' Occidente, 
Seco la vide la novella aurora. 
£ quando sou del di le luci spente, 
Un sol letto le accolse ambe talora. 
E nuli' altro pensier, che l' amoroso , 
L' una vergine all' altra avrebbe ascoso. 

i6. 
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i:.xxx. 

Questo sol tiene Erminia a lei secreto : 
E s' udita da lei talor si lagna, 
Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti, e par che di sua sorte piagna. 
Or in tanta amistà , senza divieto 
Venir sempre ne puote alla compagna: 
Né stanza al giunger suo giammai si serra. 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o 'n guerra. 

X.XXXT. 

Vennevi un giorno eh* ella in altìn parte 
Si ritrovava; e si fermò pensosa, 
Pur tra se rivòlgendo i modi e T arte 
Della bramata sua partenza ascosaci 
Mentre in varj pensier divide e parte 
L'incerto animo suo che non à posa, 
Sospese di Clorinda in alto mira 
L* arme e le sopravveste : allor sospira, 

LXXXII. 

£ tra se dice sospirando : Oh quanto 
Beata è la fortissima donzellai 
Quant' io 1^ invidio I e non le invidio il vanto 
O 'i femminil onor dell' esser bella. 
A lei non tarda i passi il lungo manto, 
Nè'l suo valor rinchiude invida cella : 
l\la veste 1* armi; e se d' uscirne agogna, 
Vassene, e non la tien tema o vergogna. 


CANTO VI. 187 

LZXXIII. 

Ah perchè forti a me natura e '1 cielo 
Altrettanto non fer le membra e '1 petto, 
Onde potessi anch'io la gonna e '1 velò 
Cangiar nella corazza e nell'elmetto ? 
Che si non riterrebbe arsura o gelo, 
Non turbo o pioggia il mio infiammato affetto , 
Ch'ai sol non fossi ed al notturno lampo, 
Accompagnata o sola, armata in campo. 

LXXXIY. 

Già non avresti, o dispietato Argante, 
Col mio signor pugnato tu primiero; 
Ch' io sarei corsa ad incontrarlo avante: 
£ forse or fora qui mio prigioniero, 
E sosterria dalla nemica amante 
Giogo di serritù dolce e leggiero; 
£ già per li suoi nodi i' sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei: 

£XXXY. 

O vero a me dalla sua destra il fianco 
Sendo percosso, e riaperto il core; 
Pur- risanata in cotal guisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d' Amore : 
Ed or la mente in pace, e'I corpo stanco 
Biposariansi ; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e V ossa 
D' alcun onor di lagrime e di fossa. 
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LXXXVZ. 

Ma, lassa ! i' bramo non possibii cosa; 
£ tra folli pensier in yan m' àyyolgo. 
Dunque io starò qui timida e dogliosa, 
Com'una pur dei vii femmineo Tolgo ? 
Ah non starò : cor mio, confida ed osa. 
Perchè l' arme una Tolta anch'io non tolgo ? 
Perchè per brcTC spazio non potroUe 
SostencTi benché sia debile e moUe ? 

LZXXTII* 
Si, poti'ò, si : che mi farà possente 
Amor ond* alta forza i men forti anno; 
Da cui spronati, ancor s' arman soTente 
D' ardire i cervi imbelli, e guerra fanno. 
Io guerreggiar non già, tuo solamente 
Far con quest' arme un ingegnoso inganno : 
Finger mi tuo Clorinda; e ricoperta 
Sotto l' immagin sua,d' uscir son certa. 

X.XXXTIII. 

Non ardirieno a lei fare i custodi 
Deir alte porte resistenza alcuna. 
Io pur ripenso, e non Tcggio altri modi : 
Aperta è, credo, questa Tia sol'una. 
Or faTorisoa T innocenti frodi 
Amor che le m' inspira, e la fortuna. 
£ ben al mio partir comoda è l' ora, 
Mentre col re Clorinda anco dimora. 
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1.XXXIZ. 
Cosi rifolye : e Btimolata e punta 
Dalle fune d' Amor, più non aspetta; 
Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L' arme involate di portar s'affretta. 
£ far lo può; che quando ivi fu giunta, 
Die loco ogni altro, e si restò soletta: 
E la notte i suoi furti ancor copria, 
Ch' ai ladri amica ed agli amanti uscia. 

ZG. 

Essa veggendo il ciel, d' alcuna stella 
Già sparso intorno, divenir più nero; 
Senza frapporvi alcun indugio, appella 
Secretamente un suo fedel scudiero 
Ed una sua leal diletta ancella; 
£ parte scopre lor del suo pensiero: 
Scopre il disegno della fuga; e finge 
Cb' altra cagione a dipartir V astringe. 

ZGI. 

Lo scudiero fedel subito appresta 
Ciò eh' al bisogno necessario crede. 
Erminia intanto la pomposa vesta 
Si spoglia, che le scende infino al piede; 
£ in ischietto vestir leggiadra resta 
E snella si, eh' ogni credenza eccede: 
Né, trattane colei eh' alla partita 
Scelta s' avea compagna, altra l' aita. 


I90 GERUSALEMME LIBERATA. 

zen. 
Col durissimo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e 1* aurea chioma; 
E la tenera man lo scudo prende, 
Pur troppo grayé e insoppòrtabil soina. 
Cosi tutta di ferro intorno splènde, 
E in atto militar se stessa doma. 
Gode Amor eh' è presente, e tra se ride 
Come allor già, eh' avvolse in gonna Alcide. 

xeni. 
O con quanta fatica ella sostiene 
L' inegual peso, e move lenti i passi ! 
Ed alla fida compagnia s' attiene, 
Che per appoggio andar dinanzi fassi, 
Ma rinforzan gli spirti amore e spene, 
E ministrai^ Vigore ai mèmbri lassi : 
Si che giungono al loco ove le aspetta 
Lo scudiero, e ih arcion sagUono in fretta. 

xciv. 
Travestiti ne vanno; e la più ascosa 
E più riposta via prendono ad arte. 
Pur s' avvengono in molti; e l' aria ombrosa 
Yeggion lucer di ferrò in ogiii parte. 
Ma impedir lor viaggio alcun non òsa, 
E cedendo il sentier, ne va in disparte; 
Che quel candido ammantò, e la temuta 
Insegna, anco nell' ombra è conosciuta. 
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XGV. 

Erminia, benehè quivi alquanto sceme 
pel dubbio suo, non va però seciira; 
Che d* eBàere «coperta alla fin teme, 
E del suo troppo ardir «ente or paura. 
Ma pur giunta alla porta, il timor preme; 
Ed inganna colui cbe n' h. la cura. 
Io son Clorinda: (disse) apri la porta; 
Che '1 re m'invia dove V andare importa, 

XCTI. 

Ja Tocc^miminil, sembiante a quella 
pella guerriera, agerola l' inganno, 
Chi crederla veder armata in sella 
Una dell' altre eh' arme oprar non «anno ? 
Si che '1 portier tosto ubbidisce; ed ella 
N' esce veloce, e i duo che seco vanno : 
E per lor secureaza entro le valli 
Csdando, prendon lunghi obliqui calli, 

xcvii, 
Ma poich* Emunìain soHtaria edima 
Parte si vede, alquanto il corso allenta; 
Ch' i p^imi rischi aver passati estima, 
Njè d' esseir ritemita ornai paventa. 
Or pensa a cpmllo a ohe pensato in prima 
Non bene aveva; ed or le s' appresenta 
DifficU più eh' a lei non fu mostrata 
pai frettoloso suo desir, V entrata. 
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XGTIII. 

Vede or, che sotto il militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia : 
Né, d* altra parte, palesarsi ayante 
Ch'ai suo signor giungesse, altrui vorria. 
A lui secreta ed improvvisa amante 
Con secura onestà giunger desia. 
Onde si ferma; e da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero : 

xcix. 
Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace. 
Vattene al campo, e fa eh' alcun ti mene 
£ t' introduca ove Tancredi giace. 
A cui dirai che donna a lui ne viene. 
Che gli apporta salute, e chiede pace; 
Pace, poscia ch'Amor guerra mi move, 
Ond' ei salute, io refrigerio trove : 

E eh* essa à in lui si certa è viva fede, 
Che 'n suo poter non teme onta né scorno. 
Di' sol questo a lui solo; e s' altro ei chiede. 
Di' non saperlo : e affretta il tuo ritorno. 
Io, (che questa mi par secura sede) 
In questo mezzo qui farò soggiorno. 
Cosi disse la donna : e quel leale 
Già veloce còsi, come avesse ale. 


CANTO VI. 19^ 

Gì. 

E Bqjpe In guisa oprar, eh* amicamente 
Entro ai chiusi ripari ci fu raccplto; 
E poi condotto al cavalier giacènte, 
Che r ambasciata lidi con lieto yplto. 
E già lasciandoci lui che nella mente 
Mille duhbj pensieri avea rivolto, 
Ne riportava a lei dolce risposta: 
Ch- entrar potrà , quanto più Uce, ascosU. 

ci|. 
Ma ella intanto impaziente, a cui 
Troppo ogni indugio par noioso e greve, 
Numera fra se stessa i passi altrui, 
E pensa : Qr giunge, or entra, or tornar deve. 
E già le sembra ( e se ne duol ) colui 
Men del solito assai spedito e leve. 
Spingesi al fine innanzi; e 'n parte ascende, 
Onde comincia a discoprir le tende. 

CHI. . 

Era la notte, e *1 suo stellato velp 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna; 
E già spargea rai luminosi, e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. ^ 

L' innamorata donna iva col ciclo 
Le sue fiamme sfogando ad upa ad uni^f 
E secretarj del suo amore antico 
Fea i muti campi e quel silenzio amicp, 
I. '7 
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e IV. 

Poi, rìmiitendo il campo, ella dicea; 
O belle àgli occhi miei tende latine , 
Aura spira da yoì, che mi ricrea^ 
£ mi conforta por, che m' awicìne. 
Cosi a miai vita condbattnta e rea 
Qualche one^o riposo il eie! destine^ 
Come in yòì solo il cerco: e solo parrae 
Che trovar pace io p<Msa in mezao alt* arme» 

cv* 
Kaccogliete me dunque; e in voi si tpove 
Quella pietà che mi promise Amore^ 
£ eh' io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansuèto mio dolce signore. 
Né già desio di racquistar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore. 
Quando ciò non avvenga, as^i felice 
lo mi terrò-fle in voi servir mi lice. 

cvi< 
Cosi patla cortei che non prevede 
Qual dolente fortuna a lei s'appreste» 
Ella era in parte ove per dritto B^^ée 
L' armi sue terse il bel raggio celeste : 
Si che da lunge il lampo lor si ve^f f 
Col bel candor che le circonda e veste) 
£ la gran tigre nell' argento impressa 
Fiammeggia si, eh' ogntin dirc4ibe: £ dessa* 
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CVII. 

Come volle sua itorte, assai Ticini 

Molti guerrier disposti ayean gli agguati; 

£ n' eran duci duo fratei latini, 

Alcandro e Polifemo : e iur mandaci 

Per impedir che dentro ai Saracini . ' 

Gregge non siano, e non sian buoi menati^ 

£ se*l serr-o passò, fu perchè torse 

Più lunge il passo, e rapido trascorae* . . 

CVIII. 

Al gioyen Bolife/no, a cui fu il padre 
Sugli occhi suoi già da Clorinda ncci«Q, 
Viste le apoglie candide e l'^ggiadre, . 
Fu di yeder l' alta guerriera avviso: 
£ contra 1* irritò l' occulte squadre; 
Né frenando del cor moto impro'vviso, 
( Qom* cr^ in suo furor subito e folle ) 
Gridò: Sei mortai e l' asta in yan lancioUc. 

oiz. 
Sa come cerva eh' assetata, il passo 
Mova a cercar d' acque lucenti e vive. 
Ove un bel fonte distillar da un sas^Oy 
O vide un fiume tfjk frondose rive; 
S* incontra i cani allor che '1 corpo lasso 
Ristorar crede ali* onde, all'ombre estive. 
Volge indietro, fuggendo; e la paura 
La stanchezza obliar face e l' arsura: 
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Cosi costei che dell' amor la sete 
Onde r infermo core è sempre aitlente, 
Spegner nell' accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente; 
Or che contra le yìen chi gliel diyiete, 
E '1 suon del ferro e le minacce sente, 
Se stessa e '1 suo desir primo abbandona, 
E '1 veloce destrier timida sprona. 

OZI. 

Fugge Erminia infelice; e'I suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 
Fugge ancor 1* altra donna: e lor quel fero 
Con molti armati di seguir non resta, 
ficco che dalle tende il buon scudiero 
Colla tarda novella arriva in questa; 
E r altrui fuga, ancor dubbio, accompagna: 
£ gli sparge il timor per la campagna. 

CZII. 

Ma il più saggio fratello il quale anch* esso 
La non vera Clorinda avea veduto. 
Non la volle seguir; eh' era men presso: 
Ma nell' insidie sue s' è ritenuto. 
E mandò coli' avviso al campo un messo, 
Che non armento od animai lanuto, 
Né preda altra simil; ma eh' è seguita 
Dal suo german Qorinda impaurita: 


CANTO VI. 197 

GXIII. 

E cV ei non crede già, né '1 vuol ragione, 
CV ella eh' è duce, e non è sol guerriera, 
Elegga all' uscir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera. 
Ma giudichi e comandi il pio Buglione: 
Egli farà ciò che da lui s' impera. 
Giunge al campo tal nova, e se n'intende 
U primo suon nelle latine tende. 

ex IV. 

Tancredi cui dinanzi il cor sospese 
Queir avviso primiero, udendo or questo, 
Pensa: Deh forse a me venia cortese, 
E'n peri|;Uo è per me: né pensa al resto. 
E parte prende sol del grave arnese. 
Monta a cavallo, e tacito esce e presto;. 
E seguendo gì' indizj e l' orme nove, 
Rapidamente a tutto corso il mov?. 


.17. 
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CANTO SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

Fogge EnDÌnia ; e un pastor l' accoglie : intanto 
Tancredi , in van di lei cercando , il piede 
Pon ne* lacci d* Annida. Il fero Tanto 
D' Argante riproyar Baimondo à fede : 
Però , difeso da custode santo , 
Seco entra in campo. Belzebù che Tede 
Ch' al Pagan male il folle ardir riesce , 
Per lui salTar guerra e procelle mesce. 

T . . V , 

JL V T A V T o Erminia infra 1 ' ombrose piante 
D* antica selva dal cayallo è scorta : 
Né più governa il fren la man tremante; 
E mezza quasi par tra viva e morta. 
Per tante strade si raggira e tante 
Il corridor che 'n sua balia la porta, 
Ch* al fin dagli occhi altrui pur si dilegua : 
Ed è soverchio ornai eh' altri la segua. 


.->• 

:\':- 
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II. 
Qua! dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed anelanti i cani 
Che la fera perduta abbian di traccia ^ 
Nascosa in selva dagli aperti «piani; 
Tal, pieni d* ira e di vergogna in faccia, 
Riedono stanchi i cavalier crisùaiù. 
EU a pur fugge; e timida e smarrita, 
Non si volge a mirar s' anco è seguita. 

HI. 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giamo 
Errò senza consiglio e senza guida, 
Non udendo o vedendo altro dintcR-no , 
Che le lagrime sue, che le sue strida: 
Ma neir ora che '1 sol dal caribo adorno 
Scioglie i corsieri, p in grembo al mar s'annida , 
Giunse del beLGiordano alle chiare acque^ 
E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

IV. 

Ci^ non prende già>; che de* suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto à «ete: 
Ma '1 sonno ehe de' miseri mortali ^ 

E col suodolce cfblio posa e quiete, 
V ' Sopì co' sensi i suoi dolori, e l' ali 

Dispiegò sovra lei placide e chete. 
Né però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar^nentre ella dorme. 


-•» .-' 
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T. 

Non si destò finché garrir gli augelli 
Non senti lieti, e salutar gli albóri ; 
£ mormorare il fiume e gli arboscelli, 
E coir onda scherzar Y aura e co' fiori. 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitarj de' pastori; 
E parie voce uscir tra 1* acqua e i rami, 
Ch' ai sospiri ed al pianto la richiami. 

▼I. 
Ma son, mentre ella piange, i suoi lamenti 
Botti da un chiaro suon ch* a lei ne viene. 
Che sembra ed è di pastorali accenti 
Misto, e di boscarecce inculte avene. 
Risorge, e là s' indrizza a passi lenti; 
E vede un uom canuto all' ombre amene 
Tesser fiscelle alla sua gregge accanto. 
Ed ascoltar di tre fanciulli il canto< 

vii. 
Vedendo quivi comparir repente 
V insolite arme, sbigottir costoro: 
Ma gli saluta Erminia, e dolcemente 
Gli affida, e gli occhi scopre e i bei crin d'oro. 
Seguite (dice ) avventurosa gente 
Al ciel diletta, il bel vostro lavoro; 
Che non portano già guerra quest' armi 
All' opre vostre, ai vostri dolci carmi. 
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TIII. 

Soggiunse poscia: O padre, or ehe dintorno 
D' alto incendio di gueìra arde il paese^ 
G>me qui state in placido soggiorno. 
Senza temer le raiiitari* offese ? 
Figlio, (ei rispose) d' ogni oltraggio e «eorno 
La mia famigliale la mia greggia illese 
Sempre qui fur; né strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte» 

IX. 

O sia grazia del ciel, che l' umiltade 
D'innocente pastor salvi e sublime; 
O che, si come il folgore non- cade 
In basso pian, ma suU* eccelse cime; 
Cosi il furor di peregrine spade 
Sol de' gran re i* altere teste opprime: 
Né gli avidi .iéldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta : 

X. 

Altrui vile e negletta, a me sì cara, 
Che non bramo tesar né regal verga; 
Né cura o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spenge la sete m la neiJ ' .acqua cbuira 
Che non tcm* io che di venen s' asperga: 
E questa greggia e 1* orticel dispensa 
Cibi non compri alia mia parca mensa ; 


CANTO VII. ao3 

ZI. 

Che poco è il desiderio, e poóo è il nostro 
Bisogno onde la yita si conservi. 
Son iigli miei questi eh* addito e mostro 
Custodi della mandra; e non ò ser?i. - 
Cosi men yìvo in solitario chiostro, 
Saltar reggendo i cupri snelli e i cervi, 
Ed i pesci guizzar di questo fiume, 
£ spiegar gli angelletti al ciel le piume. 

XII. 

Tempo già fu, quando più V uom TMieggìu 
Ncir età prima, eh' ebbi altro desio; 
E disdegnai di pasturar la greggia, 
E fuggii dal paese a me natio : 
E vissi in Menii un tempo; e nella reggia 
Fra i ministri del re ini posto anch' io : 
E benché fossi guardian degli orti, 
Vidi e oonnobbi pur T inique corti. 

XXII. 

E lusingato da speranza ardita 
Soffrii lunga stagion ciò che più spiace. 
Ma poich' insieme «oll^ età fiorita 
Mancò la speme e la baldanza audace. 
Piansi i riposi di quest' umil vita, 
E sospirai la mia perduta pace; 
E dissi : O corte, addio. Cosi agli amici 
Boschi tornando, ò tratto i dì felici. 


ao4 GERUSALEMME LIBERATA. 

Mentre ei cosi ragiona; Erminia pende 
Dalla ^oaye bocca, intenta e chéta; 
E quel saggio parlar eh' al cor le scende , 
De' sensi in parte le procelle acqueta* 
Dopo molto pensar, consiglio prende, 
In quella solitudine secreta 
Infino a tanto almen fame soggiorno, 
Ch' agevoli fortuna il suo ritomo. 

XV.' 

Onde al buon vecchio dice: O fortunato, 
Ch' un tempo conoscesti il male a prova, 
Se non t' invidii il ciel sì dolce stato, ' 
Delle miserie mie pietà ti mova; 
E me teco raccogli in questo grato 
Albergo eh' abitar teco mi giova. 
Forse fia che '1 mio core infra quest* onibre 
Del suo peso mortai parte disgombre. 

XVI. 

Che se di gemme e d' or che'l vulgo adora 
Sì come idoli suoi; tu fossi vago; 
Potresti ben, tante n' ò meco ancora, 
Renderne il tuo desio contento e pago. 
Quinci, versando da' begli occhi fuora 
Umor di doglia cristallino e vago. 
Parte narrò di sue "fortune: e intanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 
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XVII. • 

Poi dolce la consola,, e st V accoglie. 
Come tutt' arda di paterno zelo; 
E la conduce ov* è 1* antica moglie 
Che di conforme cor gli à data il cielo. 
La fanciulla regal di rozze spoglie 
S' ammanta, e cinge al crin ruvido yelo: 
Ma nel moto degli occhi e delle membra- 
Non già di boschi abitatrice sembra* 

XYIIX. 

Non copre abito vii la nobil luce, 

£ quanto è in lei d* altero e di gentile; 

E fuor la maestà regia traluce 

Per gli atti ancor dell' esercizio uxniie. 

Guida la greggia ai paschi, e la riduae 

Colla povera verga al chiuso ovile: 

E dair irsute mamme il latte preme; 

E 'n giro accolto poi, lo stringe insieme* 

XIX. 

Sovente allor che sugli estivi ardori 
Giaccan le pecorelle idr.ombra assise, 
Nella scorza de' faggi e degli allori 
Segnò r amato nome in mille guise; 
E de' suoi strani ed infelici amori 
bli aspri successi in mille piante incise: 
E in rileggendo poi le proprie note. 
Rigò di belle lagrime le gote. 
• I. |8 
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• XX. 

Poscia dicea piangendo : In toì serbate 
Questa dolente istoria, amice piante : 
Perchè se ita eh' alle yostr' onìbre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Delle sventure mie si varie e tante; 
£ dica : Ah troppo ingiusta, empia mercede 
Die Fortuna ed Amore a si gran fede. 

XXI. 

Forse avverrà, se *l ciel benigno ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale, 
Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli a cui di me forse or nulla cale; 
£ rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale, 
Tardo premio conceda a* miei martiri 
Di poche lagrimette e di sospiri. 

XXII. 

Pnde, se in vita il cor misero fttc, 
Sia lo spirito in morte almen felice; 
£ '1 cener freddo, delle fiamme sue 
•Goda quel eh' or godere a me non lice. 
Cosi ragiona ai sordi tronchi; e due 
Fonti di pianto da* begli occhi elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira, 
]Lunge da lei , per lei seguir, s' aggira. 
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XXIII. 

£gli, seguendo le vestigia impresse, 
Rivolse il corso alla selva vicina: 
Ma quivi dalle piante orride e spesse 
Nera e folta cosi l' ombra dechina, 
Che più non può raffigurar tra esse 
L' orme novelle; e 'n dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur V orecchie intente 
Se calpestio^ se romor d' armi sente. 

XXIV. 

£ se pur la notturna aura pcrcotc 
Tenera fronde mai d' olmo o di faggio, 
O se fera od augello un ramo scote ^ 
Tosto a quel piociol snon dirizza il viaggio. 
Esce al fin della selva; e per ignote 
Strade il conduce della luna il raggio 
Verso un romor che di lontano udiva, 
Infinchè giunse al loco ond* egli usciva. 

XXV. 

Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare e lucide onde; 
£ fattosene un rio, volgeva a basso 
Lo strepitoso pie tra verdi sponde. 
Quivi egli ferm» addolorato il passo, 
£ chiama; e solo ai gfiài £co risponde: 
£ vede intanto, con serene ciglia 
Sorger V Aurora candida e vermiglia. 
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XXTI. 

Geme cruccioso, e *ncontra il ciel si sdegna 
Che sperata gli neghi alta ventura: 
Ma della donna sua, quand* ella Tegna 
Offesa pur, far la vendetta giura. 
Di rivolgersi al campo al Sin disegna. 
Benché la via trovar non s' assecura: 
Che gli sowien che presso è il di prescritto, 
Che pugnar dee col cavalier d' Egitto. 

XXVI i« 

Partesi: e mentre va per dubbio calle. 
Ode un corso appressar, eh' ognor »' avanza; 
Ed al fine spuntar d' angusta valle 
Vede uom che di corriero avea sembianza. 
Scotea mobile^sferza; e dalle spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza. 
Chiede Tancredi a lui, per quale strada 
Al campo de' Cristiani indi si vada. 

XXVIII. 

Quegli italico parlai Or là m* invio. 
Dove m' à Bocmondo in fretta spinto. 
Segue Tancredi lui che dal gran zio 
Messaggio stima; e crede al parlar finto* 
Giungono al fin la dove un- sozzo e rio 
Lago impaluda, ed un castel n' è cinto, 
Nella stagion che '1 sol par che s' immerga 
Neir ampio nido ove la notte alberga. 
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ZXIX. 

Suona il cornerò, in arriyando, il corno; 
£ tosto giù calar si yede un ponte. 
Quando Latin sia tu, qui in soggiorno 
Potrai (gli dice) iniinehè '1 «ol rimonte; 
Che questo ]ooo (e non è il terzo giorno) 
Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. 
Mira il loco il guerricr, che d'ogni parte 
Inespugnabil fanno il sito e l' arte. 

zzx. 
Dubita alquanto poi, eh* entro si forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia« 
Ma, conie aVyezzo ai rischi della morte, 
Motto non fanne, e noi dimostra in faccia^ 
Ch' oyunque il guidi elezione o sorte. 
Vuol che securo la sua destra il faccia. 
Pur r obbligo eh' egli à d' altra battaglia. 
Fa che di noya impresa or non gli caglùu 

XXXI. 

Si eh' incontra al eastello, otc in un prato 
Il curyo ponte si -distende e posa, 
Ritiene alquanto il passo; ed inyitato^ 
Non segue la sua somrta insidiosa. 
Sul ponte intanto un cayaliero armato 
Con st;mbianzà apparta iera e sdegnosa, 
Ch' ayendo nella 4cstra il ferro ignudo. 
In suon parlaya minaccioso e crudof 

i8. 
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XZXII. 

O tu, che (siasi tua fortuna o voglia) 

Al paese fatai d'Armida arriye, 

Pensi indarno al fuggire: or l' arme spoglia, 

£ porgi a' lacci suoi le man cattive. 

Entra pur dentro alla guardata soglia 

Con queste leggi eh' ella altrui prescrive; 

Né più sperar di rivedere il cielo 

Per volger d* anni , o per cangiar di pelo ^ 

XXXIII. 

Se non giuri d' andar cogli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s.*a{)pelJa. 
S' affisa a quel parlar Tancredi in lui, 
£ riconosce 1* arme e la lavcUa. 
Rambaldo di Guascogna era costai. 
Che parti con Armida; e sol per ella 
Pagan si fece, e difensor divenne 
Di qusU* usanza rea eh* ivi si tenne« 

xxxiv« 
Di santo sdegno il pio guerrier si tinse 
Nel volto, e gli rispose: £mpio fellone, 
Quel Tancredi son io, che *1 ferro cinse 
Per Christo sempre, e fu di lui campione, 
£ in sua virtuie i suoi rubelli vinse, 
Come vuò che tu veggia al paragone; 
Che dall* ira del ciel ministra eletta 
£ questa destra a far in te vendetta. 
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XXXV. ' 

Turbossi, adendo ii glorioso noihe, * 

L'empio guerriero, e scolorissi incisa: 
Pur celando il timor, gli disse: Or conte. 
Misero, vieni ore rimanga ucciso? 
Qui saran le tue forze oppresse e dome, 
E questo altero tuo capo reciso; 
E man derollo ai duci franchi in dono, 
S' altro da i|ael ohe soglio, oggi non s«n«u 

XXXTX. 

Cosi dice il Pagano; e perche il giorno 
Spento era ornai, sì che yedeasi appena^ 
Apparir tante iainpade dintorno, 
Che ne fu 1* aria lucida e serena. 
Splende il castel, come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena; • 
Ed in eccelsa parte Armida siede, 
Onde, senz* esser vista, ed ode e vede. 

XXXYII. 

Il magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzon Tarme e V ardire; 
Né sul debil cavallo assiso resta, 
Già veggendo il nemico a pie venire* 
Vien chiuso nello scudo, e l' elmo à in testa. 
La spada nuda; e in atto è di ferire. 
Gli move incontra il prencipe feroce 
Con occhi torvi e con terribil voce. 
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XXXTIII. 

Quegli con larghe rote aggira i pasai, 
Stretto nell' armi; e colpi accenoft e finge. 
Questi, se ben à i membri infermi e lassi , 
Va risoluto, e gli s' appressa e stringe: 
£ là donde Rambaldo addietro fassi. 
Velocissimamente egli si spinge. 
E s* aTanza, e V incalza; e fulminando, 
SpeMO alla rista gli dirizza il brando: 

XXXIX. 

E più eh' altrove, impetuoso fere 
Ove più di -vital formò natura, 
Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, e '1 danno alla paura. 
Di qua, di là si volge; e sue leggiere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura: 
E cerca or collo scudo, or colla spada. 
Che '1 nemico furore indarno cada. 

XL. 

Ma veloce allo schermo ei non è tanto. 
Che più rakro noii sia pronto ali* offese. 
Già spezzato lo scudo, e Telmo infranto, 
£ forato e sanguigno avea V arnese; 
E colpo alcun de' suoi che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico, anco non scese: 
E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno, vergogna, conscienza| amore. 
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Dispensi al fin con disperatagiienra 
Far proya ornai dell* ultima fortuna. 
•Gitta k> scudo, et a due mani afferra 
La spada eh* è di* sangue ancor diginiui! 
£ col nemico suo si stringe e serra, 
E cala un colpo^ e non y^ è piastra alcuna 
Che gli resista si, che graye angoscia 
Non dia, piagando ^ alla sinistra coscia* 

XLII. 

E poi sull' ampia fronte il ripercote 

Si, che *1 picchio rimbomba in suon di squilla. 

L' elmo non fende già; ma lui ben scote. 

Tal eh* egli si rannicchia e ne yacilla. 

Infiamma d* ira il prencipe le gote, 

£ negli occhi di foco arde e sfavilla; 

£ fuor della yisiera escono ardenti 

Gli sguardi, e insieme lo strider de* denti. 

xLiri. 
Il perfido Pagan già non sostiene 
La yista pur di si feroce aspetto. 
Sente fischiare il ferro; e tra le yene 
Già gli sembra d' ayerio, e in mezzo al petto. 
Fugge dal colpo; e *1 colpo a cader yiene 
Dove un pilastro è<còntra il ponte eretto. 
Ne van le schegge e le scintille al cielo; 
£ passa al cor del traditore un gelo: 


ai4 GERUSALEMME LIBERATA. 

XI IT. 

Onde al ponte rifugge; e sol nel corso. 
Della salute sua pone ogni speme. 
Ma'l seguita Tancredi; e già sul dorso 
La man gli stende, e '1 pie col pie gli preme: 
Quando ecco (al fuggitivo alto soccorso) 
Sparir le faci ed ogni stella insieme; 
Né rimaner all' orba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di luna. 

XLV. 

Fra l' ombra della notte e degli incanti 
Il vincitor noi segue più, né '1 vede; 
Né può cosa vedersi a lato o avanti, 
£ move dubbio e mal securo il piede. 
Sul limitar d* un uscio i passi erranti 
A caso mette, né d' entrar s' avvede: 
Ma sente poi, che suona a lui diretro 
La porta, e 'n loco il serra oscuro e tetro. 

ZI.VI. 

Come il pesce colà dove impaluda 
Ne' seni di Comaccbio il nostro mare, 

^''^SS^ ^^' o^^^ impetuosa e cruda, 
Cercando in placide acque, ove ripare; 
E vien che da se stesso ei si rinchiuda 
Inqpalustre prigion, né può tornare; 
Che quel serraglio é, con mirabil uso, 
Sempre all' entrar aperto, all' uscir chiuso: 
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XIVII. 

Cosi Tancredi ailor (qual che si fosse 
Dell* estrania prigion l' ordigno e 1* arte) 
£ntrò per se medesmo, e ritroTOSse 
Poi là rinchiuso, ond' uom per se non parte. 
Ben con robusta man la porta scosse; 
Ma fur le sue fatiche indarno sparte : 
£ voce intanto udì, che : Indarno (gri^a) 
Uscir procuri, o prigionier d* Armida. 

XLyiii. 
Qui menerai (con temer già di morte) 
Nel sepolcro de' tÌtì i giorni e gli anni. 
Non risponde; ma preme il gucrrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli affanni : 
E fra se stesso accusa Amor, la sorte, 
La sua sciocchezza, e gli altrui feri ingannì; 
E talor dice in tacite parole : 
Lere perdita fia perdere il sole. . 

XLIX. 

Ma di più vago sol più dolce vista, 
Misero ! i perdo; e non so già se mai 
In loco tornerò, che l' alma trista 
Si rassereni Agli amorosi rai. 
Poi gli soY vien d' Argante, e più s' attrista; 
E : Troppo (dice) al mio dover mancai; 
Ed ^ ragion eh' ei mi disprezzi e schema. 
Oh mia gran colpa ! oh mia vergogna etema ! 
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I.. 
Cosk d' amor, d' onor cura mordace 
Quinci e quindi al guerrìerraiiimo rode. 
Or mentre egli s'affligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode. 
Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di sangue, amor di lode; 
Che, delle piaghe sue non sano ancora, 
Brama che '1 sesto dì porti 1* aurora. 

La notte che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte; < 
£ sorge poi, che'l cielo anco è si nero. 
Che non dà luce in sulla cima al monto. 
Recami l' arme, grida al suo scudiero: 
E quegli ayeale apparecchiate e pronte;. 
Non le solite sue; ma dal re sono 
Dategli queste, e prezioso è il dono. 

Senza molto mirarle, egli le prende; 
Né dal gran peso è la persona onusta? 
E la solita spada al flanco appende, 
Ch' è di tempra finissima e vetusta. 
Qual colle chiome sanguinose, orrende 
Splender cometa suol per 1* aria adusta. 
Che i regni muta, e i feri morbi adduce; 
Ai purpurei tiranni infausta luce: 


CANTO VII. ti7 

ini. 
Tal nell' tttme ei fiammeggia; e bieche e torte 
Volge le luci ebre di sangue e d' ira. 
Spirano gli atti feri orror di morte ^^ 
E minacce di morte il volto spira. 
Alma non è cosi secura e forte, 
Che non parenti ore un sol guardo gita. 
Nuda à la spada; é la solleva e scote 
Gridando, e 1* aria e 1' ombre in yan pcrcote. 

LIT. 

Ben tostò (dice) il predator cristiano 
Ch' audace è si, eh' a me vuole agguagliarsi , 
Caderà vinto e sanguinoso al piano, 
Bruttando nella polve i crini sparsi: 
£ vedrà, vi To ancor da questa^mano 
Ad onta del suo Dio 1* arme spogliarsi; 
Né, morendo, impetrar potrà co' preghi, 
Ch' in pasto a* cani le sue membra i' neghi. 

tv. 
Non ahramehte ilìauro, ove Y irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti. 
Orribilmente mugge, e co' muggiti 
Gli spirti in se risveglia e l' ire ardenti; 
E '1 corno aguzza ai tronchi, e par eh' inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti: 
Sparge col pièV arena; e '1 suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 
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Pa si fatto fiut>r commosso, appella 
L' araldo ) e con parlar tronco gli impone: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colai eh* è di Gesù campione. 
Quinci alcun non aspetta, e monta in sella, 
E fa condursi innanzi il suo prigione. 
Esce fuor della terra; e per lo colle 
In corso vien precipitoso e folle. 

I.VII. 

Dà fiato intanto al corno, e n' esce il suono 
Che d* ogni intqrno orribile s' intende; 
E 'n guisa pur di strepitoso tuono. 
Gli orecchi e *i cor degli ascoltanti offende. 
Già i principi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell* altre tende. 
Qui fé l'araldo suo disfidc, e incluse 
Tancredi pria; né però gli altri escluse. 

X.YIII. 

Goffredo intomo gli occhi grayi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa: 
Né perchè molto pensi, e molto guardi. 
Atto gli 8* offre alcuno a tanta impresa. 
Vi manca il fior de* suoi guerrier gagliardi: 
Di Tancredi non s* è novella intesa; 
E iunge è Boemondo; ed ito in bando 
h* inyitto eroe eh* uccise il fier Gernando: 
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LIX. 

Ed oltre 1 diece clic far tratti a sorte^ 
I migliori del campo e i più famosi 
Seguir d' Armida le fallaci scorte, 
Sotto il silenzio della notte ascosi. 
Gli altri di mano e xV animo men forte, 
Taciti se ne stanno e vergognosi^ 
Né v' è chi cerchi in sì gran rischio onore, 
Che yiiita la Vergogna è dal timore. . 

Al silenzio, all' aspetto, ad ogni segno^ 
Di lor temenza il capitan è* accorse; 
£ tutto pien di generoso sdegno, * 
Dal loco OYC sedca, repènte sorse, 
E disse: Ah ben sarei di vita indegno 
Se la yita negassi or porre in forse, 
Lasciando eh' un Pagan cosi vilmente 
Calpestasse l' onor di nostra gente. 

LX'l. 

Sieda in pace il mio campo, e da secura 
Parte miri, ozioso, il mio periglio. 
Su su, datemi l'arme: e Y armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 
Ma il buon Raimondo che in età matura 
Parimente maturo avea il consiglio, 
E verdi ancor le forze a par di qnanti 
Erano quivi; allor si trasse avanti, 
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I.XII. 

£ disse a lui rivolto: Ah non sia Ycro 
Che 'n un capo » arrischi il campo tutto. 
Duce sci tu, non semplice guerriero: 
Pubblico fora, e non privato il lutto. 
In te la fé s* appoggia e '1 santo impero: 
Per te fia il regno di Babel distruttOr 
Tu il senno sol, lo scettro solo adopra: 
Altri ponga i' ardire e '1 ferro in opra. 

Ed io, bench* a gir curvo mi condanni 
La grave età, non fia che ciò ricusi. 
Schivino glialtri i marziali affanni: 
Me non vuò già, che la vecchiezza scusi. 
Oh foss* io pur sul mio vigor degli anni! 
Qual sete or voi che qui, temendo, chiusi 
Vi state, e non vi move ira o vergogna 
Contra lui che vi s^ida e vi rampogna: 

I.XIV. 

£ quale allora fui, quando al cospetto 
Di tutta la Germania, alla gran corte 
Del secondo Corrado, apersi il petto 
Al feroce Leopoldo, e *1 posi a morte. 
£ fu d* alto valor più chiaro effetto 
Lo spoglie riportar, d' uom cosi lorte, 
Che s* alcuno or fugasse ^ inerme e solo, 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 
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LXV. 

Se fosse in me quella virtù, quel sangue, 
pi questo altier 1* orgoglio avrei già spento.. 
ÌAsi qualunque io mi sia, non però languc 
Jl core in me; né, vecchio ^co, pavento. 
^ s* io pur rimarrò nel cam.po cs^ngue^ 
Jf è il Pagan dì vittoria andrà contento. 
Armarmi i' vuò: sia questo il di eh* illustri 
Con novo onor tutti i miei scorsi lustri. 

J-x-vi. * 
X^osi parla il gran vecchio; e sproni acuti 
Son le parole, onde virtù si desta. 
<Juei che fur prima timorosi e muti , 
Anno la lingua or baldanzosa e presta. 
Né sol non v' è che la tenzpn rifiuti; 
Ma ella omài da molti a gara.è dicstc'v: 
Baldovin la domanda, e con Ruggiero 
^Guelfo, i duo Guidi, e Stefano e Gernicro 

JE Pirro, quel ..die fé il lodatoinganno. 
Dando Antiochia presa a Bocmóndo; 
Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo e *1 prò Hosmondo, 
Un di Scozia, un d* Jrlanda ed un britanno; 
Terre che parte il m^r dal nostro mondo: 
E ne son parimente anco bramosi 
Glldippe ed Odoardo am^ti e sposi. 

^I9• 
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LXTIII. 

Ma sovra tutti gli altri il £9ro yecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 
Armato è già: sol manca ali* apparecchio 
Degli altri arnesi, il fino elmo lucente. 
A cui dice Goffredo : O yivo specchio 
Del valor prisco, in te la nostra gente 
Miri, e virtù n' apprenda: in te di Marte 
Splende 1* onor, la disciplina e 1* arte. 

i:.xix. 
Oh pur avessi fra V etate acerba 
Dicce altri di valore al tuo simile, 
Come ardirei vincer Babel superba, 
E la croce spiegar da Battro a Tile! 
Ma cedi or, prego; e te medesmo serba 
A maggior opre e di virtù senile: 
£ lascia che degli altri in picciol vaso 
Pongansi i nomi, e sia giudice il caso; 

LXX. 

Anzi giudice Dio, delle cui voglie 
Ministra e serva è la Fortuna e *l Fato. 
Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo; e vuol anch' egli esser notato. 
Neir cimo suo Goffredo i brevi accoglie: 
E poiché r ebbe scosso ed agitato, 
Nel primo breve che di là traesse, 
Del conte di Tolosa il nome lesse. 
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LXXI. 

Fu il nome suo con lieto gridò accolto; 
Né di biasmar la sorte alcun ardisce. 
Ei di fresco yigor la fronte e '1 volto 
Riempie; e cosi allor ringìoTcnisce, 
Qual serpe fìer che in nove spoglie avvolto, 
D' oro fiammeggi, e *ncontra il sol si lisce. 
Ma più d' ogni altro il capitan gli applaude: 
£ gli annunzia vittoria, e gli dà laude. 

LXXII. 

£ la spada togliendosi dal fianco, 

£ porgendola a lui, così dicea: 

Questa è la spada che 'n battaglia il franco 

Rubello di Sassonia oprar solca, 

Ch' io già gli tolsi a forza; e gli tolsi anco 

La vita, allor, di mille colpe rea. 

Questa che meco ognor fu vincitrice, 

Prendi; e sia cosi teco ora felice. 

LXXIII. 

Di loro indugio intanto è quell* altero 
Impaziente, e gli minaccia, e grida: 
O gente invitta, o popolo guerriero 
D' Europa, un uomo solo è che vi sfida. 
Venga Tancredi omai, che par si fero. 
Se nella sua virtù tanto si fida: 
O vuol, giacendo in piume, aspettar forse 
La notte eh* altre volte a lui soccorse? 
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Venga altri, s* egli teme; a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri, o fanti; 
Poiché di pugnar meco a solo a solo 
Non y' è fra mille scliiere uom che si vanti; 
Vedete là il sepolcro ove il figliuolo 
Di Maria giacque: or che non gite avanti! 
Che non sciogliete i voti? Ecco la strada. 
A qual serbate uopo maggior la spada? 

Jtxxv. 
Con tali schemi il Saracino atroce, 
Quasi con dura sferza, altrui percotc.: 
Ma più eh' altri, Raimondo a quella voce 
S' accende^ e rx)nte sofferir non puoie. 
La virtù stimolata è più feroce, 
E s* aguzza dell* ira ali* aspra cote: 
Si che tronca gì' indugj, e preme il dorso 
Del suo Aquilino a cui die il nome il corso. 

LXZVI. 

Sul Tago i) destrier nacque, ove talora 
L' avida madre del guerriero armento, 
Quando l' alma stagion che n* innamora, 
Nel cor le instiga il naturai talento. 
Volta r aperta bocca incontra l* óra. 
Raccoglie i semi del fecondo vento; 
E de' tepidi fiati (o maraviglia! ) 
Cupidamente ella concepe e figlia. 
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z.xxyii.; 
£ Ben questo Aquiliu nato direAti 
Di qual aura del ciel pii^ licTe spiri, 
O se yeloce si^ cU' orma, nonresti, 
Stendere il corso per 1* arena il miri; 
O se*l vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 
Soyra tal corridore il conte assiso, 
Moye air assalto^ e yolge al cie^ il yisq: 

Lxxyiii. 
Signor, tu che drizzasti incontra 1* empio 
Golia r armi inesperte in Terebinto; 
Si eh' ei ne fu, che d' Israel fea scen^pio, 
Al primo sassad' un garzone estinto: 
Tu fa eh' or giaccia ( e fia pari l'esempio ) 
Questo fellon da me percosso e yinto; . 
E debil yecchio or la superbia opprima , 
Come debil fanciul l'oppresse in prima. 

LXXIX. 

Cosi pregaya il conte; e le preghiere, 
Mosse dalla speranza in Ì)ìo secura, 
S* alzar, yolando, alle celesti spere. 
Come ya foco al ciel per sua natura. 
L' accolse il Padre eterno; e fra le schiere; 
Dell' esercito suo tolse alla cura 
Un che'l difenda, e sano e vincitore 
Dalle man di qucU' empio il tragga f uore. 
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I.XZZ. 

L* angelo che fu già custode eletto 
Dall' aita Provridcnza al buon Raimondo, 
Insin dal primo di che, ^jargoletto, 
Sen venne a farsi pcregrin del mondo; 
Or che di novo il Re del ciel gli à detto 
Che prenda in se della difesa il pondo, 
Neil' alta rocca ascende, ove dell' oste 
Diyina tutte son l' arme riposte. 

i:.xxxi. 
Qui r asta si conserva, onde il serpente 
Percosso giacque; e i gran fulminei strali, 
E quegli eh' invisibili alla gente , 
Portan l' orride pesti e gli altri mali: 
E qui sospeso è in alto il gran tridente, 
Primo terror de' miseri mortali, 
Quando egli avvien che i fondamenti scota 
Dell' ampia terra, e le città percòta. 

LXXXII. 

Si vcdea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante, 
Grande che può coprir genti e paesi 
Quanti ve n' à fra il Caucaso e l' Atlante: 
E sogliono da questo esser difesi 
Principi giusti, e città caste e sante. 
Questo l' angelo prende; e vien con esso 
Occultamente al suo Raimondo appresso. 
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1.XXX111. 
Piene intanto le mura cran già tutte 
Di varia turba: e '1 barbaro tiranno 
Manda Clorinda e molte genti instrutte, 
Che ferme a mezzo il colle, oltre non vanno. 
Dall' altro lato in ordine ridutte 
Alcune schiere de* Cristiani stanno: 
£ largamente a' duo campioni il campo 
Voto riman fra 1* uno e ì* altro campo. 

Z.XXXIV. 

Mirava Argante et non vedea Tancredi, 
Ma d' ignoto campion sembianze nove. 
Fecesi il conte innanzi, e: Quel che chiedi 
È ( disse a lui ) per tua ventura altrove. 
Non superbir però: che me qui vedi 
Apparechìato a riprovar tue prove; 
Ch* io di lui posso sostenerla vice, 
O venir come terzo a me qui lice. 

X.XXXV. 

Ne sorride il superbo, e gli risponde; 
Che fa dunque Tancredi? e dove stassi? 
Minaccia il ciel coli' arme; e poi s* asconde, 
Fidando sol ne' suoi fugaci passi. 
Ma fugga pur nel centro e 'n mezzo 1* onde; 
Che non iia loco ove securo il lassi. 
Menti (replica l' altro) a dir eh' uom talp 
Fugga da te; eh' assai più di te vale. 
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LXXXTI. 

Freme ii Circasso irato, e dice: Or prendi 
Del campo tu; eh* iit Vece sua t'accetto: 
E tosto e* si parrà Còme difendi 
L' alta follia del temerario detto. 
Cosi mossero in giostra, e i còipi orretidi 
Parimente drizzaro àmbi ali* elmetto: 
E'I buon Raimondo, ove itìirò, scontròllo; 
Né dar gli fece nell* arcion'pUi* 'crollo. 

IXXXTII. 

Dair altra parte il fero Argante còrse 
( Fallo'insolitò a lui ) 1* arringo in Tano: 
Che '1 difensor celeste il colpo toi'se 
Dal custodito cavalier cristiano. 
Le labbra il crudo per furor si mors^, 
£ ruppe r asta, bestemmiando, al piano. 
Poi tragge il ferro, e va contra Raimondo, 
Impetuoso, al pàragon secondo: 

^Z.XXXTIII. 

E *1 possente corsiero urta per dritto 
Quasi monton eh' al cozzo il capo abbassa 
Schiya Raimondo l' urto, al lato dritto 
Piegando il corso; e *1 fere in fronte, e passa. 
Torna di novo il cavalier d' Egitto: 
Ma quegli pur di novo a destra il lassa, 
E pur suir elmo il coglie, e'ndarno sempre; 
Che r elmo adamantine ayea le tempre. 
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X.XXXIX. 
Ma il feroce Pagah che seco mole 
Più stretta zuffa, a lui s' avventa e serra. 
L'altro cV al peso di si vasta mole 
Teme d'andar col suo destriero a terra, 
Qui cede, ed indi assale; e par che yole, 
Intorniando con gireyol guerra: 
E i lievi imperj il rapido cavallo 
Segue dfiì freno, e non p^ne orma in fallo. 

xc. 
Qua! capitan eh' oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in alto monte, 
Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
L' arti e le vie: cotal »' aggira il conte. 
£ poiché non può scaglia all' arme torre, 
Ch' armano il petto e la superba fronte; 
Fere i men forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

xci. 
Ed in due parti o tre, forate e fatt^ 
L' arme nemiche à già tepide e rosse; 
Ed egli ancor le sue conserva intatte, 
Né di cimier né d' un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia, a voto batte, 
E spande senza prò 1* ire e le posse. 
M^on 9Ì stanca però; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e si rinforza errando. 
I» ao 
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XGII. 

AI fin tra mille colpi il Saracino 

Cala un fendente: e '1 conte è cosi presso, 

Che forse il velocissimo Aquilino 

Non sottraggeasi, e rimaneane oppresso; 

Ma r aiuto invisibile vicino 

Non mancò lui di cpiel stiperno messo 

Che stese il braccio, e tolse il ferro crudo 

Sovra il diamante del celeste scudo. 

xeni. 
Frangesi il ferro allor, ( cbe non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immiste 
D' eterno Fabro ) e cade in sull' arena. 
Il Circasso ch^ andarne a terra à viste 
Minutissime parti, il crede appena: 
Stupisce poi, scorta la mano inerme, 
Ch' arme il campion nemico abbia si ferme. 

xciv» 
^ ben rotta la spada aver si crede 
Sull' altro scudo ond* è colui difeso: 
"^ *1 buon Raimondo à la medesma fede; 
Che non sa già chi sia dal ciel disceso. 
Ma perocch' egli disarmata vede 
La man nemica, si riman sospeso; 
Che stima ignobil palma, e vili spoglie 
Quelle ch'altrui con tal vantaggio uom toglie. 


CANTO VII. aJi 

xcv. 
Prendi, Tolea già dirgli, un* altra spada; 
Quando novo pensier nacc[ae«nel core: 
Ch* alto scorno è de* suoi, doye egli cada^ 
Che di pubblica causa è difensore. 
Cosi né indegna a lui vittoria aggrada, 
Né in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio stassi. Argante lancia • 
Il pomo e V else alla nemica guancia: 

xciv. 
E in cpiel tempo medesmo il destrier pungo, 
E per venire a lotta oltra si caccia. 
La percossa lanciata alF elmo giunge, 
Si che ne pesta al Tolosan la faccia. 
Ma però nulla ei sbigottisce, e lunge 
Ratto si svia dalle robuste braccia; 
Ed impiaga la man cb'a dar di piglio 
Venia più fera cbe ferino artiglo. 

xcvii. 
Poscia gira da questa a quella parte, 
E rigirasi a questa, indi da quella: 
E sempre, e quando riede e quando parte, 
Fere il Pagan d' aspra percossa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d* arte, 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 
A danno del Circasso or tutto aduna; 
E seco il ciel congiura e la fortuna. 
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XCVIII. 

Quel dì fine arme e di se stesso armato, 
Ai gran colpi resiste , e nulla pavé: 
E par senza governo in mar turbato, 
Rotte vele ed antenne, eccelsa nave 
Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 
Sdrusciti i fianchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, né si dispera in tutto. 

. xcix. 
Argante, il tuo periglio allor tal era; 
Quando aiutarti Belzebù dispose. 
Questi di cava nube ombra leggiera 
^ ( Mirabil mostro ) in forma d* uom compose; 
E la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse, e 1* anni ricche e luminose: 
Diegli il parlare, e; senza mente, il noto 
Suon della voce, e 'l portamento e '1 moto. 

e. 
Il simolacro ad Gradino, esperto 
Sagittario famoso, aridonne, e disse: 
O famoso Oradin eh' a ségno certo. 
Come a te piace, le quadrella affisse. 
Ah gran danno saria s* uom di tal merto, 
Difcnsor di Giudea, così morisse; 
E di sue spoglie il suo nemico adorno, 
Sccuro ne facesse a* suoi ritorno. 
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CI. 

Qui fa prova deli* arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladron francese: 
Ch' oltra il perpetuo onor, tuo che n*aspctte 
Premio al gran fatto eguat dal re cortese. 
Cosi parlò: né quegli in dubbio stette, 
Tosto cbe*i suon delle promesse intese. 
Dalla graye faretra un quadrel prende, 
£ suir arco V adatta, e l' arco tende. 

CXI. 

Sibila il teso nervo, e fuori spinto 
Vola il pennuto strai per l*aria, e stride; 
£d a percoter va, dove del cinto 
Si oonginngon le fibbie, e le divide. 
Passai' usbergo; e, in sangue appena tinto, 
Quivi si ferma, e sol la pelle incide: 
Cbe*l celeste gucrrier soffrir non volse, 
Cb' oltra passasse, e forza al colpo tolse. 

CHI. 
Dell' usbergo lo strai si tragge il conte, 
Ed ispicciarne fuori il sangue vede: 
£ con parlar pien di minacce ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 
Il capitan che non torcea la fronte 
Dall' amato Raimondo, allor s* avvede 
Che violato è il patto: e perchè grave 
Stima la piaga, ne sospira e pavé. 

20, 
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e IV. 

E colla fronte le sue genti altere, 
£ colla lingua a vendicarlo desta. 
Vedi tosto inchinar giù le visiere, 
Lentare i freni, e por le lance in resta; 
E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte moversi e da questa. 
Sparisce il campo; e la minuta polve 
Con densi glohi al ciel s'innalza e volve. 

cv. 
D* elmi e scudi per^rossi, e d* aste infrante 
Ne* primi scontri un gran xomor s^ aggira 
La giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là senza rcttor si mira. 
Qui giace. un guerrier morto; e qui spirante 
Altri singhiozza e geme, altri sospira. 
Fera è la pugna; e quanto più si mesce 
E stringe insieme, più s* inaspra e cresce. 

cvj. 
Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 
E toglie ad un guerrier ferrata mazza; 
E rompendo lo stuol calcato e folto. 
La rota intorno, e si fa larga piazza: 
E sol cerca Raimondo, e in lui sol volto 
A il ferro e 1* ira impetuosa e pazza; 
E quasi avido lupo, ei par che brame 
*Nelle viscere sue pascer la fame. 
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cvii. 

Ma duro ad Impedir vicngli il sentiero, 
E fero intoppo, acciocché '1 corso ei tardi: 
Si trova in con ti a Ormanuo, e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido, e duo Glierardi. 
Non cessa, non s* allenta: anzi è più fero, 
Quanto ristretto è più da quc* gagliardi; 
Si come ^ forza da rinchiuso loco 
Se n* esce, e move alte ruine il foco. 

CVIJZ. 

Uccide Ormanno» piag^ Guido, atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente: 
Ma contra lui crescon le turbe, e '1 serra 
D' uomini e d' arme cerchio aspro e pungente. 
Mentre, in virtù di lui, pari la guerra 
Si mantcnea fra 1* una e 1* altra gente; 
Il buon duce Buglion chiamali fratello, 
Ed a lui dice: Or movi il tuo drappello; 

JCIX. 

£ là dove battaglia è più mortale^ 
Vattene ad investir nel Iato manco. 
Quegli si mosse: e fu lo scontro tale, 
Ond' egli urtò degli avversar] il fianco, 
Che parve il popol d*A$ia imbelle e frale, 
Ne potè sostener l' impeto franco 
Che gli ordini disperdo, e co' destrieri 
L* insegne abbatte e insieme i cavalieri. 
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ex. 
Dàll* impeto medcsmo in fuga è volto 
Il destro corno: e no» y' è alcun che faccia| 
Fuorch* Argante,. difesa; a freno sciolto 
Cosi il timor precipiti gli caccia. 
Egli sol ferma il pajsso, e mostra il Tolto: 
Né chi con mani cento, e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse, or più Siria d'Argante. 

CXI. 

£i gli stocchi e le mazze, egli dell* aste 
E de' corsieri l' impeto sostenta; 
E, solo, par che 'neon tra tuttì baste: 
Ed ora a questo, ed ora a quel s' avventa. 
Peste à le membra, e rotte l' arme e guaste; 
E sudor versa e sangue, e par noi senta. 
Ma cosi r urta il popol denso, e '1 preme, 
Ch' al fin lo svolge, e seco il porta insieme. 

GXII. 

Volge il tergo alla forza ed al furore 

Di quel diluvio che *1 rapisce e '1 tira: 

Ma non già d' uom che fugga, à i passi e'I core, 

S' all' opre della mano il cor si mira. 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore, 

£ le minacce della solita ira: 

E cerca ritener con ogni prova 

La fuggitiva turba, e nulla giova- 
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CXIII. 

Non può far quel magnanimo, eh' almeno 
Sia loi* fuga più tarda o più raccolta: 
Che non à la paura arte né freno; 
Né pregar qui, né comandar s' ascolta. 
Il pio Buglion che i suoi pensieri appieno 
Vede fortuna a favorir rivolta. 
Segue della vittoria il lieto corso, 
'E invia norcllò ai vinci tor soccorso. 

c\iv. 
E se non che non era il di che scritto 
Dio negli eterni suoi decreti avea, 
Quest' era forse il dì che'l campo invitto 
Delle sante fatiche al fin gìungea. 
Mala schiera infernal che'n quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea, 
Sendole ciò permesso, in un momento 
L' aria in nubi ristrinse, e mosse il vento. 

cxv. 
Dagli occhi de' mortali un negro velo 
Rapisce il giorno e '1 sole: e par eh' avvampi, 
Negro via più eh' orror d* inferno, il cielo; 
Cosi fiammeggia infra haleni e lampi. 
Fremono i tuoni; e pioggia accolta in gelo 
Si versa, e i paschi abbatte, e inonda i eampi; 
Schianta i rami il gran turbo; e par che erolli 
Non pur 1^ querce, ma le rocche e 1 colli. 
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cxvi. 
L' acqua in un tempo, il vento e la tempesta . 
Negli occhi ai Franchi imj^tuosa fere : 
E r improvvisa violenza arresta 
Con un terror quasi fatai le schiere. 
La minor parte d' esse accolta resta 
( Che veder non le puotc) alle bandiere. 
Ma Clorinda che quindi alquanto è lunge, 
Prende opportuno il tempo, c'I destrier punge. 

GXVII. 

Ella gridava a' suoi : Per noi combatte, 
Compagni, il cielo; e la giustizia aita. 
Dall' ira sua le facce nostre intatte 
Sono, e non è la destra indi impedita: 
£ nella fronte solo, irato, ^ei batte 
Della nemicamente impaurita; 
E la scote dell' arme, e della luce 
La priva. Andianne pur; che '1 Fato è duce, 

cxvrii. 
Così spinge le genti; e ricevendo 
Sol nelle spalle V impeto d' inferno. 
Urta i Francesi con assalto orrendo, 
£ i vani colpi lor si prende a scherno. 
Ed in quel tempo Argante anco volgendo, 
Fa de' già vincitori aspro governo : 
E quei, lasciando il campo, a tutto corso 
Volgono al ferro, alle procelle il dorso. 
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GXIX. 

Perootono le spalle ai fuggitiTi 
L' ire immortali, e le mortali spade: 
£ '1 sangue corre; e fa, commisto ai rivi 
Della gran pioggia, rosseggiar le strade. 
Qui, tra '1 vulgo de' morti e de* mal vivi, 
E Pirro e '1 buon Ridolfo estinto cade : 
Che toglie a questo il ficr Circasso V alma, 
E Clorinda di c[uello à nbbil palma. 

OZI. N 

Cosi fuggiano i Franchi; e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco, o i demóni. 
Sol contra l' arme, e contra ogni minaccia 
Di gragnole e di turbini e di tvioui 
Volgea Gofiredo la sccura faccia. 
Rampognando aspramente i suoi baroni : 
E fermo anzi la porta il gran cavallo, 
Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

cxxi. 
E ben due volte il corridor sospinse 
Contra il feroce Argante, e lui ripresse; 
Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse. 
Al iin cogli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse. 
Tornano allora i Saracini; e stanchi 
Rcstan nel Tallo, e sbigottiti i Franchi. 
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GXXII. 

Né quiyi ancor dell* orride procelle 
Ponno appieno schivar la forza e 1* ira : 
Ma sono estinte or queste faci, or quelle; 
E per tutto entra V acqua, e *1 vento spira. 
Squarcia le tele, e spezza i pali, e svelle 
Le tende entere, e lunge indi le gira. 
La pioggia ai gridi > ai venti, ai tuon s* accorda 
D* orribile armonia che *1 mondo assorda. 
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CANTO OTTAVO. 

ARGOMENTO. 

Narra a Goffredo del signor de* Dani 
Il valor prima un mes$o , e poi la morte. 
Credendo quei d* Italia a segni yani , 
Stimano e&tintp il lor Rinaldo forte : 
Dan<pie al furor eh* Aletto spira , insani , 
Di sorerchia ira e d* odio apron le porte ; 
£ minaccian Goffredo. £i colla Toce 
Sola in lor ferma l'impeto feroce. 

VJT I A. clieti erano i tifoni e le J^em^este,» 
£ cessato il soffiar d' Austro e di Coro : 
E r Alba ascia della mi^gion celeste 
Colla fronte di rqse, e co' pie d' oro^ 
Ma quei che le prQ^elle aYean già deste, 
Non rimai^eansi ancor dall' grti loro : 
Anzi l' un d* essi, eh Astagorre è detto , 
Cosi p^rlay^ alla cpmpAgna Alctto ; 
I. ai 
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vili. 
Precipitò dunque gì* indugj, e'toise 
Stuol di scelti compagni audace e fero : 
£ dritto inver la Tracia il cammin Volse 
Alla -città che sede è dell' impero. 
Qtti il greco augusto in sua magion l' accolse : 
Qui poi giunse in tuo nome un messaggiero. 
Questi appien gli narrò come già presa 
Fosse Antiochia') e come poi difesa: 

IX. 

Difesa incontra al Perso, il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse, 
Che sembrava che d' arme e d' abitanti 
Voto il gran regno suo rimàso fosse. 
Di te gli disse; poi narrò d* alquanti, 
Sin eh* a Rinaldo giunse^ e qui fermosse: 
Contò r ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di glorioso avca tra voi. 

X. 

Soggiunse al fin, come già il popol franco 
Veniva a dar 1* assalto a queste porte : 
E invitò lui, eh* egli volesse almanco 
Deli' ultima vittoria esser consorte. 
Questo parlare al giovinetto fiancò 
Del fero Sveno è stimolo si forte, 
Ch* ognora un lustro pargli in Ira* Pagani 
Rotare il ferro, e insanguinar le mani. 
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3(1. 

Par che la sua viltà rimpgpaverarsi 

Senta neW altrui gloria; e se ne rode : 

£ chi '1 consiglia, e chi '1 prega a fermarti, 

che non esaiidisce^ o che non ode. 
Rischio non teme, fuor che'l non trovojFSÌ 
De' taoi gran rischi a parte e di tua lode. 
Questo gli sembra sol periglio grave : 
Degli altri, o nulla intendes, o nulla piVYCk 

XXf. 

Egli medcsmo sua fortuna affretta, 
Fortuna che noi tragge , e lui conduce : 
Pcrocch' appena al suo pajrtire aspetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta: 
Tale ei la stima, eh' è signore e duce. 
Né i passi più difficili, o i paesi 
Schivar si, cerca de' nemici. offesi. 

XI ZI. 

Or difetto di cibo, or caminin dure 
Trovammo, or violenza ed or agguati: 
Ma tutti fur vinti i disagi, e furo 
Or uccisi i nemici, ed or fugati. 
Fatto avean ne' perigli ogni uom securo 
Li vittorie, e insolenti i fortunati; 
Quando un di ci accampammo ove i confini 
Non longc erano ornai de' Palestini. 

ai. 
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XIV. 

Quivi da* precursori a noi vien detto 
Ch' alto strepito d' arme avcan sentita; 
£ viste insegne e indizj ónde ^n sospetto 
Che sia vicino esercito infinito. 
Non pensier, non color, non cangia aspetto, 
Non muta voce il signor nostro ardito; 
Benché inoUì vi sian eh' al fero avviso 
^Tingan di bianca pallidezza il viso : 

XV. 

Ma dice : Oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio, o di vittoria ! 
L' una spero io ben più; ma non men bramo 
L' altra ove è maggior merto, e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ove or noi siamo, 
Fia tempio sacro ad immortai memoria, 
In cui r età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri. 

XVI. 

Cosi parla; e le guardie indi dispone, 

E gli ufficj comparte e la fatica. 

Vuol eh' armato ognun giaccia, e non depone 

£i medesmo gli arnesi o la lorica. 

Era la notte ancor nella stagione 

Ch' è più del sonno e del silenzio amica; 

Allorché d' urli barì>areschi udissi 

Romor che giunse al cielo ed agli abissi. 
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XVII. 

Si grida: Ali* arme, all' arme : e Sveno involto 
Neil' arme, innanzi a tutti oltre si spinge; 
£ magnanintamente i lami e '1 volto 
Di color d' ardimento infiamma e tinge. 
Ecco siamo assaliti ; e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda e stringe : 
£ intorno un bosco abbiam d' aste e di spade : 
£ sovra noi di strali un nembo cade. 

XVIII. 

Nella pugna inegual (perocché venti 
Gli assalitori sono incontra ad uno) 
Molti d' essi piagati, e molti spenti 
Son da cieche ferite ali* aer bruno. 
Ma il numero degli egri e de' cadenti 
Fra l'ombre oscure non discerne alcuno. 
Copre la notte i nostri danni ; e l' opre 
Della nostra virtute insieme copre. 

XIX. 

Pur si fra gli altri Sveno alza la fronte, 
Ch' agevol è eh' ognun vedere il possa: 
E nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira, e l' incredibil possa. 
Di sangue un rio, d' uomini uccisi un monte 
D' ogni intomo gli fanno argine e fossa : 
£ dovunque ne va, sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, iu man la morte. 
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XX. 

Cosi pugnato fu 6Ìn che V sJhére^ « 
Rosseggiando nel ci«i, gii n a^pparia. 
Ma poiché scosso fu U notturna orrore 
Che r orror delie morti in se copria. 
La desiata luce a noi terrore 
Con vi&ta accrebbe dolorosa e ria : 
Che pien d' estinti il campo» e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distruJtAiu 

zxi. 
Duomila fummo, e non siam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti, 
Non so sé '1 cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti. 
Ma già noi mostra; anzi la voce alzando: 
Seguiam (ne grida) que' ccMnpagni forti 
Ch' al ciel,iunge dai laghi averni e stigj, 
N' Àn segnati col saugue alti.yeatigj. 

XXII. 

Disse; e lieto , credo io, della vicina 
Morte cosi nel cor come al sembiante, 
Incontro alla barbarica mina 
Portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe, ancorché fina 
' Fosse, e d' acciaio no, ma di diamante, 
I feri colpi onde cga il campo allaga : 
£ fatto é il corpo suo solo una piaga. 
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XXIII. 

La yita no , ma ia virtù sostenta 
Quel cadayero indonnito e feroce. 
Rìpercote percosso, e non s' allenta; 
Ma quanto offeso è più, tanto più noce. 
Quando ecco, furiando, a lui s' avventa 
Uom grande ch*a sembiante e guardo atroce : 
£ dopo lunga ed ostinata guerra, 
Coli' aita di molti al fin V atterra. 

XXIV. 

Cade il garzone invitto; (ahi caso amaro ! ) 
Né v' è fra noi chi vendicare il possa. 
Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signor sangue ben sparso, e nobil ossa, 
Ch' ailor non fui della mia vita avaro, 
Né schivai ferro, né Schivai percossa : 
£ se piaciuto pur fosse là sopra, 
Ch' io vi morissi, il meritai coli' opra. 

XXV. 

Fra gli estinti compagni io sol cadei 
Vivo; né vivo forse é chi mi pensi : 
Né de' nemici più cosa saprei 
Ridir; si tutti avea sopiti i sensi. 
Ma poiché tornò il lume agli occhi miei 
Ch' eran d' atra caligine condensi. 
Notte mi parve; ed allo sguardo fioco 
S' offerse il vacillar d' un picciol foco. 
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zxvi. 
Kon rimaneva in me tanta TÌrtiuic,. 
Ch' a discerner le cose io fossi presto; 
Ma yedea come quel eh' or apre, or chiude 
Gli occhi, mezzo tra '1 sonno e l' esser desto : 
E '1 duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciaya a fermisi molesto; 
Che 1* inaspria l' aura notturna e '1 gelo 
In terra nudale sotto aperto cielo. 

XZVII. 

Più e più ognor s* ayyicinaya intanto 
Quel lume, e insieme un tacito hisbiglio : 
Si eh' a me giunse, e mi si pose accanto. 
Alzo allor, bench appena, il debil ciglio; 
E veggio duo vestiti in lungo manto 
Tener due faci: e dirmi sento : O figlio. 
Confida in quel Signor eh' a pii sovviene. 
E colla grazia i preghi altrui previene* 

XZVIII. 

In tal guisa parlommi : indi la mano, 
Benedicendo, sovra me distese; 
E susurrò con suon devoto e piano 
Voci allor poco udite, e meno intese. 
Sorgi, poi disse. Ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese : 
(O miracol gentile ! ) anzi mi sembra 
Piene di vigor uovo aver le membra. 
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zxix, 
Stapidoior 'riguardo; e non ben crede 
h* ^uiiinasbigottita il certo e il vero : 
Onde l' un d' mù a me : Pi poca fede, 
Che dubbii ? o cbe yanoggia il tuo pensiero ? 
Verace corpo è quel che 'n noi si vede t 
Servi 'siam di Gesù, che '1 lusinghiero 
Mondo e '1 suo falso dolce abbi^m fuggito, 
£ qui viviamo in loco aspix> e remito. 

AXX. 

Me per minimo a tua salute «letto 
A quel Signor che*ii ogni parte regna: 
Che per ignobil mezzo oprar effetto 
Mesaviglioso ed alto ei non isdegna. 
Né men vorrà che si resti negletto 
Quel corpo in cui già visse alma si degna; 
]Lp qual con essa ancor , lucido e leve 
E immovt^ fatto , riunir si deve 

zxxi. 
Picodi corpo'^di Svenop a cni£a ditta 
Tomba a tanto valor conveniente; 
La qual a dito-mostva, ed onorata 
Ancor sarà, dalla futura gente. 
Ma leva omai gli occhi %lle stelle, e guata 
JJl splender quella come un sol lucente t 
Questa co' vivi raggi or ti conduce 
]La 4pve è il cqipo4ol tuo nobildnce» 
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Allor T^gg' io, che dalla bella face, 
Anzi dal sol notturno un raggio scende. 
Che dritto là dove il gran corpo giace. 
Quasi aureo tratto di pennel, si stende; 
£ sovra lui tal lume e tanto face, 
Ch' ogni sua piaga ne sfavilla e splende : 
E subito da me si raffigura 
Nella sanguigna, orribile mistura. 

XXXIII. 

Gìacea prono non già; ma come volto 
Ebbe sempre alle stelle il euo desire, 
Dritto ei teneva inverso il cielo il voltoi 
In guisa d* uom che pur lassuso aspire. 
Chiusa la destra, e *1 pugno avea raccolto, 
E stretto il ferro; e in atto è di ferire : 
L' altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa, e par che perdon chieggia a Dio. 

XXXIV. 

Mentre io le piaghe sue lavo col pianto, 
Né però sfogo il duol che V alma accora; 
Gli apri la chiusa destra il vecchio santo, 
E '1 ferro che stringea, trattone fùora : 
Questa (a me disse) eh' oggi sparso à tanto 
Sangue nemico, e n' è vermiglia ancora, 
E , cq|i|ie sai, perfetta; e non è forse . 
Aitral^ada che debbia a lei preporse. 



/. 
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xxzr. 
Onde piaèe ias^ù, cbc s* or la parte 
Dal suo primo signore acerba morte, 
Oziosa non resti in questa parte , 
Ma di man passi in maino ardita e forte. 
Che V usi poi con «guai forza ed arte, 
Ma piò lunga stagion con lieta sorte; 
E con lei faceia, perchè a lei s' aspetta, 
Di chi Syefto le ucdse, aspra yendctta. 

XXZYI. 

Soliman Syelio uccise, e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso. 
Prendila dunque^e vanne ore il cristiano 
Campo fia intomo all' ahc mura assiso : 
E non temer éhe nel paese estrano 
Ti sia il sentier dì novo anco preciso; 
Che t* agevolerà per 1* aspra via 
IJ alta destra di lui eh* or là t' invia. 

ZXXVII. 

Qaivi «gli vuol che da cotesta voce 
Che viva in te serbò, si manifesti 
IjO. pìetate, il valor, l' ardir feroce 
Che nel diletto tuo si^or vedesti : 
Perdiè a segnar della -purpurea croce 
]L' arme, con tale esempio altri si desti; 
Ed ora, e dopo un corso anco di lustri, 
Infiammatine stan gli ^iaìmi illustri. 

L 24 
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Resta che sappia tu, chi sia colui 
Che dcye della spada tesser credè. 
Questi è Rinaldo, il giovinetto a cui 
Il pregio di fortezza ogni altro cede. 
A hi i la porgi , e di* che. sol da lui 
.L* alta vendetta il cielo e '1 mondo chiede. 
Or n^entre io le sue voci intento ascolto, 
Fui da miracol novo a se rivolto : 

xxzix. 
Che là dove il c^davero giacca,' 
£l)bi improvviso un gfau sepolcro scorto, 
Q)ic , sorgendo , rinchiuso in se V arca; 
Come non so, né con qu^l arte ^orto ; 
E in brevi note altrui vi si sppnea 
Il nome e la virtù del guerrier morto. 
Io non sapea da tal vista levarmi. 
Mirane ora le lettre, ed ora i marini, 

ZI.. 

Qui (disse il y^chip ) appjressp ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ^scpso. 
Mentre gli spirti, amando, in eie! felici 
Godon perpetuo bene e glorio^p. 
Ma tu col pi.an^o ornai gli estremi uffioi 
Pagato ài Ic^ro; e (empp ^ di riposo. 
Oste mio ne sarai sin eh' a) viaggio 
Mattutin ti ^ri^vegli il novo raggio* 
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XLl/ 

Tacque : e per lochi ora sublimi, or cupi 
Mi Acorse, oude a gran pena il fiauco trassi; 
Sin eh' OTC pende da selvagge rupi 
Cava spelonca, raccogliemmo i passi. 
Questo è il suo albergo : ivi fra gli orsi e i lupi 
Col discepolo suo securo stassi; 
Che difesa miglior eh* usbergo e scudo, 
È la santa innocenzia al petto ignudo. 

Silvestre cibo, è duro letto porse 
Quivi alle membra mie posa e ristoro. 
Ma poich' accesi in Oriente scorse 

I raggi del mattin purpurei e d' oro. 
Vigilante" ad orar subito sorse 

L' uno e l' altro eremita, ed io con loro- 
Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 
£ qui, dove egli consigliò, mi volsi. 

Qui si tacque il Tedesco; e gli rispose 

II pio Buglione: O cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo e dolorose, 
Ond' a ragion si turbi e si sconforte : 
Poiché genti si amiche e valorose 
Breve ora à tolte, e poca terra assorte : 
£, in guisa d* un baleno, il signor vostro 
S* è in un sol punto dileguato e mostro. 
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zìiiy. 
Ma cbe ? felice è cotal morte e scempia, 
Via più eh' acquisto <li provincie e d' oroi 
Né dar l' antico Campidoglio esempio 
D' alcun può mai si glorioso alloro. 
Essi del ciel nel laminoso tempio 
An corona immortai del vincer loro. 
Ivi credo io, che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri, e se n-' appaj^he. 

XI. V. 

Ma tu eh' alle fatiche ed al periglio 
Nella milizia ancor resti del mondo ^ 
Devi gioir de' lor trionfi, e '1 ciglio 
Render, quanto conviene, ornai giocondo. 
E perchè chiedi di Bertoldo il figlio. 
Sappi eh* ei fuor dell' oste è vagabondo : 
Né lodo io già, che dubbia vìa tu prenda 
Pria che di Ini corta novella intenda. 

XLVI. 

Questo lor ragionar, nell' altrui mente 

Di Rinaldo V amor desta e rinnova; 

E v' è chi dice : Ahi fra pagana gente 

Il giovinetto errante or si ritrova ! 

E non v' è quasi alcun che non rammenle. 

Narrando al Dano, i suoi gran fatti a pròvM 

£ dell' opere sue la lunga tela 

Con istupor gli si dispiega e svela. 
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ZLYII. 

Or qnando del garzon la rimcmbranzn 
Ayea gli animi tutti inteneriti , 
Ecco molti tornar, che per usanza 
Eran dintorno a depredare usciti. 
Conducean questi seco in abbondanza 
E mandre dì lanuti, e buoi rapiti, 
E biade ancor, bencliè non molte, e strame 
Che pasca de' corsier V avida fame. 

ZLVIII. 

£ questi di sciagura aspra e noiosa 
Segno portar, che 'n apparenza è certo: 
Rotta del buon Rinaldo e sanguinosa 
La soprayyesta, ed ogni arnese aperto. 
Tosto si sparse ( e chi potria tal cosa 
Tener celata? ) un romor vario e incerto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Del gu^riero e delParmc, e vuol vedelle. 

XLIX. 

Vede e conosce ben l'immensa mole 
Del grande usbergo, e *1 folgorar del lume, 
E l' armi tutte ove è l' augel eh' al sole 
Prova i suoi figli, e mal crede alle piume? 
Che di vederle già primiere o sole 
Neil' imprese più grandi ebbe in costume; 
Ed or, non senza alta pietadc et ira. 
Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 

aa« 
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I.. 
IVIentre bisbiglia il campo , e la cagioae 
Della morte di lui varia si crede; 
A se chiama Aliprando il pio Bu^^ione^ 
Duce di quei che ne portar le prede, 
Uom di libera mente, e di sermone 
Veracissimo e schietto: ed a lui chiede: 
Di' come e donde tu rechi quest' arme, 
E di buono o di reo nulla celanne 

Gli rispose colui: Di qui lontano 
Quanto in duo giorni un messaggiero andria, 
Verso il confìn di Gaza un picciol piano 
Chiuso tra colli, alquanto è fuor di via; 
£ in lui d' alto deriva, e lento e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s' invia: 
£ d* alberi e di macchie ombroso e folto. 
Opportuno all' insidie il loco è molto» 

LII. 

Qui greggia alcuna cercavam, che fos«e 
Venuta a' paschi dell' erbose sponde: 
E in sull'erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un gucrrier morto in nva all' onde. 
All' arme ed all' insegne ogni uom si mosse: 
Che furo» conosciute, ancorché immonde. 
Io m' appressai per discoprirgli il viso; 
Ma trovai eh' era il capo ludi reciso. 
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LUI. 

Mancava ^^;dr la destra; e '1 b«sto grande 
Molte ferite area dal tergo al petto: 
£ non lontan celi* aquila ch^ spande 
Le candide ali, giacca il voto elmetto. 
Mentre cerco d' alcuno a cui dimande. 
Un yillanel sopraggiungea soletto, 
Che 'ndietro il passo per fuggirne torse 
Subitamente che di noi s'accorae. 

I.IV. 

Ma seguitato e preso, alla richiesta 
Che noi gli facevamo, al £n rispose: 
Che'l giorno innanzi uscir della foresta 
Scorse molti guerrieri; onde ei s' ascose: 
E eh' un d' essi tenea recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sangiiinAse; 
La qual gli parve, rimirando intento, 
D' uom giovinetto e senza peli a1 i^eitto; 

tv. 
£ che *i medesmo poco poi l' avvolse 
In un zepdado dall' arcion pendente. 
Soggiunse ancor, eh* all' abito raccolse 
Ch' erano i cavalier di nostra gente. 
Io spogliar feci il corpo; e si men dolse, 
Che piansi nel sospetto amaramente : 
£ portai meco l' arme, e lasciai cura 
Ch' avesse degno onor di sepoltura. 
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Ma se quel nobil tronco è quel eh' io credo, 
Altra tomba , altra pómpa ejg;li ben merta. 
Così detto, Aliprando ebbe congedo, 
Perocché cosa no^i ayea più certa. 
Rimase grave, e sospirò Gofìredo; 
Pur nel tristo pensier non si raccerta; 
£ con più chiari segni il monco busto 
Conoscer yuole, e l'omicida ingiusto. 

Sorgea la notte intanto, e sotto Tali 
Ricopriva del ciclo i campi immensi; 
E '1 sonno, ozio dell' alme, oblio de' mali, 
Lusingando èopia le cure e i senzi: 
Tu sol, punto, Argillan, d'acuti strali 
D'aspro dolor, volgi gran cose, e pensi; 
Né l'agitato sen né gli occhi panno 
La quiete raccorre o '1 molle sonno. 

tviii. 
Costui, pronto di man, di lingua ardito, 
Impetuoso e fervido d'ingegno, 
Nacque in riva del Tronto , e fu nutrito, 
Nelle risse civil, d' odio e di sdegno. 
Poscia in esiglio spinto, i colli e '1 lito 
Empi di sangue, e depredò quel regno, 
Sin che uell' Asia a guerreggiar sen venne; 
E per fama miglior chiaro divenlie. 
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Al fin questi sull' aUba i lumi ohiuM: 
Né già fu fioDno il suo qttetq e sdaye;. 
Ma fu stupor eh' AletU» al cor gì' infuse, 
Non men che morte sia, profonda e grave. 
Sono le interne sue virtù deluse^ 
E riposo, dormendo ,.im€o non ave; 
Che la furia crudel gli s' appresenta 
Sotto onilnli Itti^^e lo sgómeàta. 

LX. 

Gli figura uu gran^husto ond* è diviso 
Il capo, e della destra il hraccio è mozao; 
E sostien colla manca il tesdiio inciso , 
Di sangue e di pallor livido e sozzo. 
Spira, e parla, spirando, il morto viso; 
E '1 parlar vien col sangue e col singhiozzo: 
Fuggi, ArgjUan: non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tenfde infami, e l' empio duce. • 

JLXI. 

Chi dal fero Goffredo, e dalla frode 
Ch'uccise me, voi, cari amici, affida? 
D'astio dentro il fcllon tutto si rode, 
E pensa sol come voi meco uccida. 
Pur, se cotesta mano a nohil lode 
Aspira, e in sua virtù tanto si fida; 
Non fuggir, no: plachi il tiranno csaiigue 
Lo spirto mio col suo malvagio sangue. 
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LXII. 

Io sarò teco ombra di ferro e d* ira 
Ministra, e t' armerò la destra e '1 seno. 
Cosi gli paria; e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripienOb 
Si rompe il sonno: e sbigottito, ei gira, 
Gii occhi gonfi di rabbia e di yelcno; 
Ed armato eli* egli è, con importuna 
Fretta i guerrier d' Italia insieme aduna. 

XXIII. 

Gli aduna là doTe sospese stanno 
L' arme del buon Rinaldo; e con superba 
Voce il furore e '1 conceputo affanno 
In tai detti divulga e disacerba: 
Dunque un popolo barbaro e tiranno, 
Che non prezza ragion, che fé non serba, 
Che non fu mai di sangue e d' or satollo , 
Ne terrà *1 freno in bocca, e*l giogo al collo? 

I.XIV. 

Ciò che sofferto abbiam d* aspro e d' indegno 
Sette anni ornai sotto sì iniqua soma, 
È tal , eh' arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a mill' anni Italia e Roma. 
Taccio che fu dall' arme e dall' ingegno 
Del buon Tancredi la Ciiicia doma: 
E eh' ora il Franco a tradigion la gode; 
E i premj usurpa del valor, la frode. 
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I.XT. 

Taccio eh* oye il bisogno e *1 tempo chiedo 
Pronta man, pcnsier fermo , aiiimo' audace; 
Alcuno ivi di noi primo si Vede - 
Portar, fra mille morti, o ferro o face : 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensan nell' ozio e nella pace; 
Nostri non sono già, ma tutti loro 
J trionfi, gli onor, le terre e l'oro.' 

PIVI. 

Tempo forse già fu , che gray i e strane 
Jie poteyan parer sì fatte offese^ - - 
Quasi lievi or le passo: orrenda, immane 
Ferità leggierissime l' à rese. 
Anno ucciso Rinaldo; e coli' umane 
L'alte leggi divine 4n vilipese . 
F) pon fulmina il cielo? e non l' inghiotte 
La terra entro lai sua perpetua notte? 

Rinaldo àn morto, il qual fu spada e scudo 
Di nostra fede: ed ancor giace inulto? ^ 
Inulto giace: e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro ed insepulto. 
Hicercate saper chi fosse il crudo? 
A chi puote, o compagni, esser occulto? 
Deh chi non sa quanto al valor latino 
Portin Goffredo inyidia e Baldovino? 


Ii64 GERUSALEMME LIBERATA. 

tfft ohe eereo argomenti? Il cmAo g^vro. 
Il Old clie n*ode, e eh' ingumar non lice; 
Gh' allorché ai viachiara il mondo oscuro , 
Spirito errante il vidi ed infelice. 
Che spettacolo, oimè, crudele e duro! 
Quai frode di Goffredo a noi prediee! 
Io '1 Tidi ; e non fu sogno: e «^vnncfue or miri , 
Par che dinanzi agli occhi miei s' aggiri. 

Or che teemo'Roi? Dee ^eUa mnao 
Che di morate- si ingiusta è ancora immonda, 
Reggerci aempre ? o pur Torrem lontano 
Girne da lei, dove i' Eufrate inonda ? 
PoTe a popolo imbeile in fcrtil piano 
Tante rille e città nutre e feconda; 
Aind a noi pur; nostre saranno, io spero; 
Né co'^ium^i comune avrcm 1* impero. 

AndiaBiWf « ^reati'inTendicato H «angue 
( Se cosi parvi) illustre ed innocente: 
Benché se la virtù che fredda langue, 
Fosse ora in voi, quanto dovrebbe, ardente; 
Questo che divorò pestifero angue 
Il pregio e '1 £k>r della latina gente, 
Daria eolla sua morte e collo scempio 
Agli aitici mostri memorando esempio. 
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I.XXI. 

Io , io vorrei , »e *1 yóstro alto yalore , 
Quauto egli può, tanto yolér osaAse; 
Gh' oggi per questa man ncll* empio core, 
Nido di tràdigioii, la pena entrasse. 
Cosi parla, agitato; e nel furore 
£ nell' impeto suo ciascuno ei trasse. 
Arme, arme freme il forsennato; e insieme 
La gioventù supeicba arme, arme freme. 

I.XXII. 

Rota Aletto fra lor la destra armata, 

E col foco il velen ne' petti mesce. 

Lo sdegno, la follia, la scelerata 

Sete del sangue ognor più infuria e cresce : 

E sèrpe quella peste, e si dilata, 

E degli alberghi italici fuor n' esce; 

E passa fra gli Elrezj, è tì s' apprende : 

E di là poscia anco agli Inglesi tende. 

i:.xxiii. 
Né sol 1* estrane genti awien che moya 
Il duro caso, e '1 gran pubblico danno; 
Ma r antiche cagioni all' ira noya 
Materia insieme e nutrimento danno. 
Ogni sopito sdegno or si rinnova : 
Chiamano il popol franco empio e tiranno; 
£ in superbe minacce esce diffuso 
L odio che non può starne omai più chiuso. 
T. 23 
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LXXIT. 

Cosi;[iel caTO rame umor che bolle 
Per troppo foco, entro gorgoglia e fuma; 
Né capendo in se stesso, al fin s' estolle - 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma. 
Non bastano a frenare il vulgo folle. . 
Que* pochi a cui la mente il vero alluma : 
E Tancredi e Camillo eran lontan i , . 
Guglielmo e gli altri in. podestà soprani. 

JLXXV. 

Corrono già precipitosi all' anni 

Confusamente i popoli feroci : 

E già s' odon cantar bellici carmi 

Sediziose trombe in fere voci. 

Gridano intanto al pio Buglion, che s' armi, 

Molti di qua, di là uunzj veloci : 

E Baldovino innanzi a tutti armato 

Gli s' appresenta, e gli si pone a lato. 

Lxxyi. 
Egli eh' ode 1* accusa, i lumi al cielo 
Drizza; e pur, come suole, a Dio ricorre : 
Signor, tu che sai ben con quanto zelo. 
La destra mia dal civil sangue abborre. 
Tu squarcia a questi della mente il velo, 
£ reprimi il furor che si trascorre ; 
E r innocenza mia che costà sopra 
E nota, al mondo cieco anco si scopra. 
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X.XZTII. 

Tacque : e dM cielo infuso ir fra le ycne 
Sentissi un novo inusitato caldo; 
Colmo d' alto vigor, d' ardita spene 
Che nel yoUo si sparge, e '1 fa più Baldo : 
E da' suoi circondato, oltre sen yiene 
Coutra chi -vendicar credea Binaldo; 
Né perchè d' arme e di minacce ei senta 
Fremito d^ogni in tornò, il passo allenta. 

i:.xxTiii. 
A la corazza indosso; e nohil yeste 
Riccamente 1* adorna oltra'l costume. 
Nudo è le mani e '1 yolto, e di celeste 
Maestà' vi risplende un noyo lume. 
Scoté r aurato scettro; e sol con queste 
Arme acquetar quegli impeti presume. 
Tal si mostra a coloro, e tal ragiona; 
Né come d' uom mortai la yoce snona : 

X.ZZIZ. 

Quali stolte minacce, e quale or odo 
Vano strepito d* arme ? e chi '1 commove ? 
Così qui riverito, e in questo modo 
Noto'sòn io dopo si lunghe prove, 
Ch* ancor v* è chi sospetti, e chi di frodo 
Goffredo accusi, e chi 1* accuse approve ? 
Forse aspettate ancor ,'ch' a voi mi pieghi, 
E ragioni v' adduca, e porgo preghi ? 
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I.XXX. 

Ah non sia Ter che tanta indignitate 
La terra, piena del mio nome, intenda: 
Me questo scettro, me dell' onorate 
Opre ìxùe la memoria, e '1 yer difenda 
E per or la giustizia alla pietate 
Ceda; né sovra i rei la pena scenda. 
Agli altri merti or questo error perdono, 
Ed al vostro Rinaldo anco yi dono. 

I^XZXI. 

Col sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argillan dì tante colpe autore, 
Che mosso a leggierissimo sospetto, 
Sospinti gli altri à nel medesmo errore. 
Lampi e folgori ardean nel regio aspetto, 
Mentre ei parlò, di maestà, d* orrore : 
Tal eh* Arginano, attonito e conquiso, 
Teme ( chi '1 crederla ? ) 1* ira d' un viso. 

LXXXII. 

E '1 vulgo. eh' anzi irreverente, audace. 
Tutto fremer s' udia d' orgpglio e d' pnte ^ 
E eh' ehhe al ferro, ali' aste, ed alla face 
Che '1 furor ministrò, le man si pronte;^ 
Non osa, (e i detti alteri ascolta e tace) 
Fra timor e vergogna, alzar la fronte : 
£ spstien eh' Argillano, ancorché cinto 
Dell' arme lor, sia da' ministri avvinto. 
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X.XXXIII. 

Cosi leon eh' anzi ToiTibii coma 

Con muggito scotea superbo e fero; 

Se poi Tede il ministro onde fu doma 

La natia ferità del core altero, 

Può del giogo soffrir T ignobil soma, 

£ teme le minacce e '1 duro impero : 

Né i gran velli, i gran denti ,« V unghie ch'anno 

Tanta in se forza, insuperbire il fanno. 

i.x^xiv, 
È fama che fu visto in volto crudo, 
Ed in atto feroce e minacciante, 
Un alato guerrier tener lo scudo 
Della difesa al pio Buglion davante; 
E vibrar, fulminando, il ferro ignudo 
Che di sangue vedeasi ancor stillante. 
Sangue era forse di città e di regni 
Cl^e provocar del cielo i tardi sdegni. 

I.ZZXV. 

Cosi cheto il tumulto, ognun depone 
L' arme, e molti colf arme il mal talento : 
E ritoma Goffredo al padiglione, 
A varie cose, a nove imprese intento; 
Ch' assalir la cittade egli dispone. 
Pria che '1 secondo o '1 terzo di sia spento : 
£ rivedendo va l' incise travi 
Già in macchine conteste orrende e gravi. 
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AaOOMEI^TO. 

TroTa la furia Solimano , e *1 moTe 
A far a* Franchi aspra notturna guerra. 
Il giusto Dio che V iafemaii prove 
Mira dal ciel, manda Mi(.hele in terra. 
Cosi, poiché il soccorso si rimove 
Deir inferno ai Pagani , e si disserra 
A lor danni il drappel che segui Armida ; 
Fugge, e di yincer Soliman diffida. 

J.Yx A il gran mostro infernal che yede qaeti 
Que' già tórbidi cori, e l' ire spente; 
£ cozzar oontra '1 fato, e i gran decreti 
Svolger non può dell' immutabil mente : 
Si parte; e dove passa, i campi lieti 
Secca, e pallido il sol si fa repente : 
V> d* altre furie ancora, e d' altri mali 
Ministro, a nova impresa affretta 1* ali. 
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II. 
Ella che dall' esercito cristiano 
Per industria sapea de* suoi consorti. 
Il figliuol di Bertoldo esser lontano, 
Tancredi e gli altri più temuti e forti; 
Disse : Che più s' aspetta? Or Solimano 
Inaspettato venga, e guerra porti. 
Certo (o eh' io spero) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde, e in parte scemo. 

' KII. 
Ciò detto, vola ove fra squadre erranti, 
Fattosen duce, SoUman dimora: 
Quel Soliman , di cui non fu tra quanti 
A Dio rubelli, uom più feroce allora; 
Né, se per nova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse la terra, anco vi fora. 
Questi fu re de* Turchi, ed in Nicéa 
La sède dell' imperio aver solca : 

IV. 

E distendeva incontro ai greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine^ 
Ove albergar già Misi e Frigi e Lidi, 
E le genti di Ponto e le Sitine. 
Ma poiché con tra Turchi e gli altri infidi 
Passar nell' Asia l' armi peregrine, 
Fur sue terre espugnate, ed ei sconfitto 
Ben due fiate in general conflitto. 
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V. 

E ritentata ayondaia yan la sorte, 
£ spinto a forza dal natio paese, 
RicoTerò del re d' Egitto in corte , 
Ch' oste gli fu magnanimo e cortese, 
Ed ebbe a gai*do cbe gu^rrier si forte 
Gli s^ofTrisse compagno ali* alte imprese, 
Proposto avendo già vietar 1* acquisto 
Di Palestina ai cavalier di Cristo. 

VI. 

Ma prima eh* egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse, 
Volle che Solimano a cui molto oro 
Die per tal uso, gli Arabi assoldasse. 
Or mentre ci d' Asia e del paese moro 
L* oste accogliea, Soliman venne, e trassi' 
Agevolmente a se gli Arabi avari. 
Ladroni in ogni tempo e mercenari. 

VII. 

Cosi, fatto lor duce, or d' ogni intomo 
La Giudea scorre, e fa prede e rapina : 
Sì che *1 venire è chiuso e '1 far ritomo 
Dall' esercito franco alle marine. 
E rimembrando ognor l'antico scorno, 
E dell* imperio suo l' alte mine. 
Cose maggior nel petto acceso volve; 
Ma non ben s'assicura, o si risolve. 
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A cosini viene Aletto; e da lei tolto 
È '1 sembiante d* un uom d* antica etade.' 
Vota di sangue, empie di crespe il Tolto; 
Lascia barbuto il labbro, e '1 mento rade. 
Dimostra il capo in lunghe tele ayrolto: 
La Teste oltra*l ginocchio al pie gli cado. 
La scimitarra al fianco, e '1 tergo carco < 
Della faretra, e nelle mani à l' arco. 

IX. 

Noi (gli dice ella) or trascorriam le Tote 

Piagge, e l' arene storili e deserte; 

Otc né far rapina ornai si piiote, 

Né Tittoria acquistar, che loda morte. 

Goffredo intanto la città porcote, 

£ già le mura à colle torri aperte: 

K già Tcdrem, s* ancor si tarda un poco, 

Insin di qua le spc ruine e M foco, 

X. 

Dunque accesi tugurj, è gregge e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno? 
Cosi racquisti il regno? e cosi i tuoi ' 
Oltraggi Tendicar ti credi, e U danno? 
Ardisci, ardisci: entro a' ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 
Credi al tuo Tecchio Araspe, il cui consiglio 
£ nel regno provasti e nell' esiglio. 
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XI. 

Non ci aspetta egli, e non qì teme; e sprezza 
Gli Arabi ignudi in vero e timorosi : 
Né creder mai potrà, che gente avvezza 
Alle prede , alle foghe , or cotanto osi. 
Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Con tra un campo che giaccia inerme, e posi* 
Cosi gli disse; e le sue furie ardenti 
Spirógli al seno, e si mischiò tra' venti. 

XII. 

Grida il gnerrier, levando al ciel la mano : 
O tu che furor tanto al cor m' irriti. 
Ned uom sci già, se ben sembiante umano 
Mostrasti; ecco io ti seguo ove m' inviti. 
Verrò : farò là monti, ov' ora è piano; 
Monti d* uomini estinti e di feriti: 
Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 
£ reggi 1* arme mie per V acr cicco. 

XIII. 

Tace : e senza indugiar, le turbe accoglie; 
E rincora, parlando, il vile e '1 lento : 
E nell* arder delle sue stesse voglie 
Accende il campo a seguitarlo intento. 
Dà il segno Aletto della tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento. 
Marcia il campo veloce; anzi si corre. 
Che della fama il volo anco precorre. 


a;^ GERUSALEMME LIBERATA. 

XIV. 

Va seco Aletto; e pòscia il lassa, e veste 
D' uom che rechi novelle, abito e viso : 
E ncll* ora che par che *1 mondo reste 
Fra la notte e fra *1 di dubbio e diviso, 
Entra iji Gerusalemme; e tra le meste 
Torbe passando, al re dà 1* alto avviso 
Del gran campo che giunge, e del disegno; 
E del notturno assalto e i* ora e '1 segno. 

XV. 

Ma già disten don l' ombre orrido velo 
Che di rossi vapor si sparge e tigne. 
La terra, in vece del notturno gelo, 
Bagnàn rugiade tepide e sanguigne. 
S* empie di mostri e di prodigj il cielo : 
S' odon fremendo errar larve maligne. 
Votò Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dalle tartaree grotte. 

XVI. 

Per si profondo orror verso le tende 
Degl' inimici il fer soldan cammina. 
Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
La notte, onde poi rapida dechina; 
A men d* un miglio ove riposo prende 
Il sccuro Francese, ei s* avvicina. 
Qui fé cibar le genti; e poscia d' alto 
Parlando, confortolle 9Ì crudo assalto : 


CANTO IX. 277 

xvn. 
Vedete là di mille flirti pieno 
Un campo più famoso assai, che forte; 
Che, quasi un mar, nel suo -vorace seno 
Tutte dell' Asia à le ricchezze assorte. 
Onesto ora a voi (né già potria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte. ' 
L' arme e i destrier d' ostro guerniti e d' oro 
Preda ilan vostra, e non difesa loro. 


XVIII. 


Né questa è già quell' oste onde la persa 
Gente, e la gente di Nicéa fu vinta; 
Perchè in guerra si lunga e si diversa, 
Rimasa n è la maggior parte estinta : 
E s' anco inti^gra fosse, or tutta immersa 
In profonda quiete, e d' arme è scinta. 
Tosto s* opprime chi di sonno è carco; 
Che dal sonno alla morte è un picciol varco. 


XIX. 


Su su, venite : io primo aprir la strada 
Vuò sui corpi languenti entro ai ripari.. 
Ferir da questa mia ciascuna spada, . 
E r arti usar di crudeltate impari. 
Oggi fia che di Cristo il i'egno cada; 
Oggi libera V Asia; oggi voi chiari. 
Cosi gli infiamma alle vicine prove: 
Indi tacitamente oltre lor move. 
!• a4 
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XX. 

Ecco tra via 1« sentinelle ei vede 

Per r ombra mista d* una incerta luce; 

Né ritrovar (come secura fede 

Ayca) puote improTyiso il saggio duce. 

Yolgon quelle, gridando, indietro il piede ^ 

Scorto che sì gran turba egli conduce : 

Si che la prima guardia è da lor desta ^ 

Ghc,com può meglio, a guerreggiar s'appresta. 

XXI. 

Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai d' esser sentiti. 
Yan gridi orrendi al cielo, e de' cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti. 
Gli alti monti muggir, muggir le valli; 
E risposer gli abissi ai lor muggiti : 
E la face innalzò di Flegetonte 
Aletto, e '1 segno diede a quei del monte. 

XXII. 

Gorre innanzi il soldano, e giunge a quella 
Confusa ancora e inordinata guarda^ 
Rapido si, che torbida procella 
Da' cavernosi monti esce più tarda. 
Fiume eh' arbori insieme e case s velia, 
Folgore che le torri abbatta ed arda. 
Terremoto che.'l mondo empia d' orrore, 
Son picciole sembianze al suo furore. 
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XZIII. 

Non cala. il ferro mai, eh* appicn non colga; 
Né coglie appicn, che piaga anco non faccia; 
Né piaga fa, che l' alma altrui non tolga: 
£ più dirci; ma il Ter di falso à faccia. 
E par eh' egli o sen *nfinga, o non sen dolga, 
O non senta il ferir dell' altrui hraccia; 
Se hen l' cimo percosso, in suon di squilla 
Rimhomha, e orribilmente arde e sfavilla. 

:!txiv. 
Or quando ci jsoio à quasi in fuga Tolto 
Quel primo stuol delle francesche genti, 
Giungono, in guisa d' un diluvio accolto 
Di mille riTi, gli Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno sciolto; 
£ misto il vincitor Ta tra' fuggenti, 
£ con lor entrane* ripari : e '1 tutto 
Di ruine e d' orror s' empie e di lutto. 

XXT. 

Porta il soldan sull' elmo, orrido e grande 
Serpe che si dilunga, e '1 collo snoda : 
Sulle zampe s' innalza, e l' ali spande, 
£ piega in arco la forcuta coda : 
Par che tre lingue Tibri, e che fuor mande 
LiTÌda spuma, e che '1 suo fischio s' oda : 
EH or eh' arde la pugna, anch' ei s' infiamma 
Nel moto; e fumo Tersa insieme e fiamma. 
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XXVI. 

E.8Ì mostra in quel lume a* riguardanti 
Formidabil cosi 1* empio soldano, 
Come YCggion nell* ombra i naTÌgaiiti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 
Altri danno alla fuga i pie tremanti; 
Danno altri al ferro intrepida la mano : 
E la notte i tumulti ognor più mesce; 
Ed occultando i rischi , i risebi accresce. 

xx-vii. 
Fra color che mostraro il cor più franco , 
Latin, sul Tebro nato, ailor si mosse; 
A cui né le fatiche il corpo stanco, 
Né gli anni dome arcano ancor le posse. 
Cinque suoi figli, quasi eguali, al fianco 
Gli erano sempre ovunque in guerra ei fosse, 
D* arme gravando, anzi il lor tempo molto , 
Le membra ancor crescenti, e '1 molle volto. 

XXVIII. 

Ed eccitati dal paterno esempio. 
Aguzzavano al sangue il ferro e l' ire. 
Dice egli loro : Andianne ove quell* empie 
Veggiam ne' fuggitivi insuperbire. 
Né già ritardi il sanguinoso scempio 
Ch* ei fa degli altri , in voi 1* usato ardire : v 
Perocché quello, o figli, é vile onore. 
Cui non adomi alcun passato orrore. 
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* 

XXIX. 
Cosi feroce leonessa i figli 
Cui dal collo la coma anco non pende, 
Né cogli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, e 1* arme della bocca orrende; 
Mena seco alla preda ed ai perigli : 
E coir esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator che le natie lor selve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve. 

XXX. 

Segue il buon genitor l' incauto stuolo 
De' cinque, e Solimano assale e cinge : 
E in un sol punto un sol consiglio e un solo 
Spirito quasi, sei lunghe aste spinge. 
Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
L* asta abbandona, e con quel fier si stringe; 
E tenta in van colla pungente spada, 
Che sotto il corridor morto gli cada. 

XXXI. 

Ma come alle procelle esposto monte 
Che percosso dai flutti al mar sovraste, ^ 
Sostien, fermo in se stesso, i tuoni e l' onte 
Del ciel irato, e i venti e 1* onde vaste ; 
Così il fero soldan l' audace Ironte 
Tien salda incontro ai ferri e incontro all'aste; 
Ed a colui che '1 suo destrier percote, 
Tra i cigli parte il capo e tra le gote. 

a4. 
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XXXII. 

Aramante al fratel che giù ruina, 
Porge, pietoso, il braccio, e lo sostiene*. 
Vana e folle pietà eh' alla ruina 
Altrui la sua medesma 2^ giunger yiene; 
Che *1 Pagan su quel braccio il ferro inchina. 
Ed atterra con lui chi a lui s' attiene. 
Caggiono entrambi; e l' un sull' altro laogue. 
Mescolando i sospiri ultimi e '1 sangu'tt 

XXXIII. 

Quinci egli di Sabin l' asta recisa. 

Onde il fanciullo di lontan 1* infesta, 

Gli urta il cavallo addosso; e '1 coglie in guisa^ 

Che giù tremante il batte : indi il calpesta. 

Pai giovinetto corpo usci divisa 

Con gran contrasto l' alma; e lasciò mesta 

L'aure soavi della vita, e i giorni 

Della tenera età lieti ed adorni. 

XXXIV, 

Rimanean vivi ancor Pico e Laurente, 
Onde arricchì un sol parto il genitore : 
Similissima coppia, e che sovente 
Esser solea cagion di dolce errore. 
Ma se lei fé natura indifferente. 
Differente or la fa l' ostil furore. 
Dura distinzion ! eh' .all' un divide 
Dal busto il collo, all' altro il petto incide. 
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Il padre (ah non più padre ! ah fera sorte 
Ch* orho di tanti figli a un punto il face ! ) 
Rimira in cinque morti or la sua morte 
£ della stirpe sua che tutta giace. 
Né so come recchiezza abhia si forte 
Neil' atroci miserie, e si vivace. 
Che spiri e pugni ancor: ma gli atti e i visi 
Non mirò forse de' figliuoli uccisi; 

XXXYI. 

E di si acerbo lutto agli occhi sui 
Parte V amiche tenebre celaro. 
Contuttociò nulla sarebbe a lui, 
Senza perder se stesso, il vincer caro* 
Prodigo del suo sangue, e dell' altrui 
Ayidissimamente è fatto avaro : 
Né si conosce ben ^ual suo desire 
Paia maggior, V uccidere, o '1 morire. 

xxxvii^ 
Ma grida al suo nemico : £ dunque frale 
Si questa mano, e in guisa ella si sprezza, 
Che con ogni suo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza ? 
Tace; e percossa tira aspra e mortale, 
Che le piastre e le maglie insieme spezza, 
£ sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga onde il sangtCc tepir!o si spande. 
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XXZTIII. 

A quel grido, a quel colpo in lui coiiTcrse 
Il barbaro crudel la spada e V ira. 
Gli apri 1* usbergo, e pria lo icudo aperse, 
Cui sette Tolte un duro cuoio aggira; 
E *1 ferro nelle yiscere gli immerse. 
Il misero Latin singhiozza e spira : 
E con Tornito alterno or gli trabocca 
Il sangue per la piaga, or perla bocca. 

XXXIX. 

Come nell' Apcnnin robusta pianta 
Che sprezzò d* Euro e d' Aquilon Ja guerra, 
Se turbo inusitato al fin la schianta, 
Gli alberi intorno, rumando, atterra: 
Cosi cade egli; e la sua furia è tanta. 
Che più d'un seco tragge, a cui s' afferra : 
E ben d* uom si feroce è degno fine, 
Che faccia ancor morendo alte ruine. 

TL.. 

Mentre il soldan, sfogando 1* odio interno, 
Pasce un lungo digiun ne' corpi umani; 
Gli Arabi inanimiti aspro goyerno 
Anch' essi fanno de' guerricr cristiani. 
L* inglese Enrico e '1 bavaro Oliferno 
Muoiono, o fer Dragutte, alle tue mani. 
A Gilberto, a Filippo, Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer sul Reno. 
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XLI. 

Albazar colla mazza abbatte Ernesto : 
Sotto Algàzel cade Engerlan di spada. 
Ma chi narrar potria quel modo o questo 
Di morte, é quanta plebe ignobil cada ? 
Sin da qne* primi gridi erasi desto 
Goffredo, e non istaya intanto a bada. 
Già tutto è armato, e già raccolto un grosso 
Drappello à seco, e già con lor s* è mòsso. 

ZLII. 

Egli che dopo il grido udì il tumulto 
Che par che sempre più terribil suoni, 
Aytìsò ben, che repentino insulto 
Esser derea degli arabi ladroni : 
Che già non era al capitano occulto 
Ch' essi intomo correan le regioni; 
Benché non istimò che si fugace 
Vulgo mai fosse d* -assalirlo audace. 

XLIII. 

Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme, arme replicar dall* altro lato j 
Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato. 
Questa è Clorinda che del re la gente 
Guida ali* assalto; ed ave Argante a lato. 
Al nobil Guelfo che sostien sua vice, 
Allor si volge il capitano, « dice : 
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XLIT. 

Odi qual noTO strepito di Marte 
Di verso il colle e la città ne viene. 
D' uopo là fia, che *1 tuo valore e l' arte 
I primi assalti de* nemici affrene. 
Vanne tu dunque, e là provvedi; e parte 
Vuò che di questi miei teco ne mene : 
Cogli altri io me n' andrò dall* altro canto 
A sostener l' impeto ostile intanto. 

XLV. 

Cosi fra lor concluso, ambo gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna. 
Al colle Guelfo, e '1 capitan va dove 
Gli Arabi ornai non àn contesa alcuna. 
Ma questi, andando, acquista forze, e nove 
Genti di passo in passo ognorraguna : 
Tal che già fatto poderoso e grande, 
Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 

XLVI. 

Cosi, scendendo dal natio suo monte, 
Non empie umile il Po 1* angusta sponda : 
Ma sempre più, quanto è più lunge al fonte, 
Di nove forze , insuperbito , abbonda. 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor dintorno inonda: 
£ con più corna Adria respinge; e pare 
Che guerra porti, e non tributo, al mare* 
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Goffredo, ove fuggir l' impaurite 
Sue genti vede, accorre, e le minaccia. 
Qual timor (grida) è questo ? ove fuggite ? 
Guardate almcn chi sia quel che vi caccia. 
Vi caccia un vile stuol che le ferite 
Né ricever né dar sa nella faccia : 
£ se *1 vedranno incontra a se rivolto, 
Temeran l' arme sol del vostro volto. 

ZLVIII. 

Punge il destrier, ciò detto; e là si volve, 
Ove di Soliman gì' incendj à scorti. 
Va per mezzo del sangue e della polve 
E de' ferri e de' rischi e delle morti. 
Colla spada e cogli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse, e gli ordini più forti : 
£ sossopra cader fa d' amho i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 

XLIX. 

Sovra i confusi monti a salto a salto 
Della profonda strage oltre cammina. 
L' intrepido soldan che '1 fero assalto 
Sente venir, noi fugge e noi declina : 
Ma se gli spinge incontra; e '1 ferro in alto 
Levando per ferir, gli s* avvicina. 
Oh quai duo cavalieri or la fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna ! 
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L. 

Furor contra virtutc or qui combatte^ 
D*Asia in. un picciol cerchio il g^rande impero. 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le spade son ? quanto il duello è icro ? 
f^asso qui cose orribili, che fatte 
Furon; ma le copri queir aer nero ; 
D' un chiarissimo sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar riduttl. 

LI. 

Il popol di Gesù, dietro a tal g;uida - 
Audace or divenuto, oltre si spinge : 
£ de* suoi meglio armati ali* omicida 
Soldano intorno un denso stuol si stringe. 
Né la gente fedel^più che 1* infida; 
Né più questa, che quella il campo tinge 
Ma gli uni e gli altri e vincitori e vinti, 
Egualmente dan morte e sono estinti. 

Lii. 
Come, pari d' ardir, con forza pare • 
Quinci Austro in guerra vien, quindi Aquilone: 
Non ei fra lor, non cede il cielo o *1 mare; 
Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone : 
Cosi né ceder qua, né là piegare 
Si vede V ostinata aspra tenzone. . 
S* affronta insieme, orribilmente urtando^ , 
Scudo a scudo,eimo ad elmo , e brando a brando. 
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LUI. 

Non meno intanto son feri i Htigj 
Dall* altra parte, e i guerrier folti e densi. 
Mille nuvole e più d' angioli stigi, 
Tutti àn pieni dell' aria i campi immensi : 
E dan forza ai Pagani; onde i vestigj 
Non è chi indietro di rivolger pensi. 
E la face d* inferno Argante infiamma. 
Acceso ancor della sua propria fiamma. 

LIV. 

Egli ancor dal suo lato in fuga mosse 
Le guardie, e ne* ripari entrò d' un salto. 
Di lacerate membra empiè le fosse, 
Appianò il calle, agevolò T assalto : 
Sì che gli altri il seguirò, e fer poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto. 
£ seco a par Clorinda, o dietro poc9 
Sen già, sdegnosa dei secondo loco. 

I.V. 

E già fuggiano i Franchi, allorché quivi 
Giunse Guelfo opportuno, e '1 suo drappello : 
E volger fé la fronte ai fuggitivi, 
E sostenne il furor del popol fello. 
Cosi si combatteva; e '1 sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato e in quello. 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del ciel volgea. 
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LVI. 

Sedea colà dond' egli e bnono e giusto 
Dà legge al tutto, e '1 tutto orna e produce; 
Sovra i bassi confin del mondo angusto, 
Oye senso o ragion non si conduce : 
E dell' eternità nel trono augusto 
Risplendea con tre lumi in una luce. 
À sotto i piedi il Fato e la Natura, 
Ministri umili; e *1 moto, e chi '1 misura; 

I.VII. 

E '1 loco; e quella che, qual fumo o polxe, 
La gloria di quaggiuso, e i' oro e i regni, 
Come piace lassù, disperde e volve, 
Né, diva, cura i nostri u^nani sdégni. 
Quivi ei cosi nel suo splendor s' in voi ve, 
Che V* abbaglian la vista anco i più degni. 
Dintorno à innumerabili immortali, 
Piscgualmente in lor letizia eguali, 

J.VIII, 

Al gran concento de beati carmi 

Lieta cisuona la celeste reggia. 

Chiama egli a se Michele, il qual nell* armi 

Di lucido diamante arde e lampeggia; 

E dice lui : Non vedi or come s' armi 

Contra la mia ledei diletta greggia 

L' empia schiera d' averno, e insin dal fondo 

Pelle sue mòrti a turbar sorga il mondo ? 


CANTO IX. agi 

JUIX. ■ 

Va : dille tu, che lasci ornai le cure 
Della guerra ai guerrier, cui ciò conyiene; 
Né il regno de' viventi, né le pure 
Piagge del ciel conturbi ed awelene. 
Torni alle notti d* Acheronte oscure, 
Suo degno albergo, alle sue giuste pene: 
Quivi se stessa e Tanime d* abisso 
^rucii. Cosi comando, e cosi ò fisso. 

LX. 

. Qui tacque: e *1 duce de' guerrieri alati 
S' inchinò riverente al divin piede. 
Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido si, eh' anco il pensiero eccede. 
Passa il foco e la luce ove i beati 
Anno lor gloriosa imraobil sede. 
Poscia il puro cristallo e '1 cerchio uùra, 
Che di stelle gemmato incontra gira: 

Z.XI. 

Quinci, d' opre diversi e di sembianti, 
Da sinistra rotar Saturno e Giove, 
£ gli altri i quali esser non ponno erranti, 
S' angelica virtù gli informa e move. 
Vien poi da' campi lieti e fiammeggianti 
D' etemo di, là donde tuona e piove; 
Ove se stesso il mondo strugge e pasce, 
E nelle guerre sue more e rinasce. 
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I«XII. 

Venia, scotendo coli' eteme piume 
La caligine densa, e i cupi orrori. 
S' indorava la notte al diyin lume 
Che spargea, scintillando, il volto fuori. 
Tale il sol nelle nubi à per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori : 
Tal suol, fendendo il liquido sereno, 
Stella cader della gran madre in seno. 

LXIII. 

Ma giunto oye la schiera empia infernale 
Il furor de' Pagani accende e sprona. 
Si ferma in aria in sul vigor dell' ale, 
E vibra l' asta, e lor così ragiona : 
Pur voi dovreste omai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
O nel disprezzo e ne* tormenti acerbi 
Dell' estrema miseria anco superbi. 

LXIV. 

Fisso è nel cicl, eh' al venerabil segno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 
A che pugnar col fato ? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste corte ? 
Itene, maledetti , al vostro regno, 
Regno di pene e di perpetua morte : 
E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre, ed i trionfi vostri. 
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Là incrudelite; là sovra i noccnti 
Tutte adoprate pur le vostre posse 
Fra i gridi eterni, e lo stridor de' dciiti, 
£ '1 suon del ferro, e le catene scosse. 
Disse; e quei eh' egli vide al partir lenti, 
Golia lancia fatai pinse e percosse. 
Essi, gemendo, abbajidonar le belle 
Region della luce, e 1* auree stelle; 

LXYI. 

E dispiegar verso gli abissi il volo 
Ad inasprir ne* rei V usate doglie. 
Non passa il mar d' augei si grande stuolo. 
Quando ai soli più tepidi s* accoglie; 
Né tante vede mai V autunno al suolo 
Cader co* primi freddi aride foglie. 
Liberato da lor, quella sì negra 
Faccia depone il mondo, e si rallegra. 

LXVII. 

Ma non perciò nel disdegnoso petto 
D* Argante vien 1* ardire o *1 furor manco; 
Benché suo foco in lui non spiri Aletto, 
Né flagello infernal gli sferzi il fianco. 
Rota il ferro crudel, ove è più stretto 
E più calcato insieme il popol franco. 
Miete i vili e i potenti; e i più sublimi 
E più superbi capi adeguargli imi. 

26. 
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Lzyiii. 
Non lontana è Clorinda; e già non meno 
Par che di tronche membra il campo asperga. 
Caccia la spada a Berlin gier nel seno 
Per mezzo il cor, doye la yita alberga ; 
E quel colpo a trorarlo andò si pieno, 
Ghe sanguinosa usci fuor delle terga. 
Poi fere Albin là 've primier s' apprende 
Nostro alimento; e '1 viso a GaUo fende. 

LXIZ. 

La destra di Gerniero, onde ferita 
Ella fu pria, manda recisa al piano. 
Tratta anco il ferro, e con tremanti dita. 
Semiviva, nel suol guizza la mano. 
Goda di serpe è tal, eh' indi partita. 
Cerca d' unirsi al suo principio in vano. 
Cosi mal concio la guerriera il lassa : 
Poi si volge ad Achille, e '1 ferro abbassa; 

E tra '1 collo e la nuca il colpo assesta : 
E tronchi i nervi, e '1 ^rgozznol reciso, 
Gio, rotando, a cader prima la testa; 
Prima bruttò di polve immonda il viso, 
Che giù cadesse il tronco : il tronco resta 
(Miserabile mostro) in sella assiso. 
Ma libero del fren, con mille rote, 
Calcitrando, il d^trier da se lo» scote. 
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I.XXI. 

Mentre cosi i' indomita gaenriera 

Le squadre d* Occidente apre e flagella, 

Non fa d' incontra a lei Gildippe altera 

De' Saracini suoi strage men fella. 

Era il sesso il medesmO) e simile era 

L' ardimento e '1 valore in questa e in quella : 

Ma far prova di lor non è lor dato; 

Ch' a nemico maggior le serba il fato. 

I.XXII« 

Quinci una, e quindi l' altra urta e sospinge; 
Né può la turba aprir calcata e spcMa. 
Ma '1 generoso Guelfo allora stringe 
Con tra Clorinda il ferro, e le s' appressa; 
£ calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco : ed essa 
Fa d' una punta a lui cruda risposta, 
Ch' a fedirlo ne va tra costa e costa. 

LXXIII. 

Doppia allor Guelfo il colpo, e lei non coglie; 
Che a caso passa il palcstino Osmida, 
E la piaga non sua sopra se toglie, 
La qual vien che la fronte a lui recida. 
Ma intorno a Guelfo ornai molta s' accoglie 
Di quella gente eh' ei conduce e guida; 
E d' altra parte ancor la turba cresce : 
Si che la pugna si <!onfonde e mesce. 
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LZXIY. 

L* Aurora intanto il bel pnrporeo Tolto 
Già dimostraya dal sOTran balcone : 
E in quei tnmnlli già s* era dìsciolto 
Il feroce Argilian di sua prigione; 
E d' arme inicerte il frettoloso ayyolto, 
Quali il caso gli offerse, o triste o buone, 
Già sen venia per emendar gli errori 
Novi con ihovi mcrti e noTÌ onori. 

Z.XXT. 

Come dektrier die dalle regie stalle 
Ove aU* MÈQ dell' arme si riserba, 
Fugge, e libero al fin per largo calle 
Va tra gliiafmenti , o lell fiume usato, o all' erba ; 
Schersan svi eolio i crini, e sulle spalle; 
Si scote la cervice alta e superba; 
Suonano i pie nel corso; e par cb' avvampi, 
Di sonori nitriti empiendo i campi t 

rxxvi. 
Tal ne viene ArgìHano. Arde il feroce 
Sguardo : à la fronte intrepida e sublime : 
Leve è ne' salti, e sovra i pie veloce 
Si, cbc d' orme la polve appena imprime. 
E giunto fra' nemici, alza la voce, 
• Pur com' uom cbe tutto osi, e nulla stime : 
O vii feccia del mondo. Arabi inetti, 
Ond' è eh' or tanto ardire in voi s* alletti ? 
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LXXYII. 

Non regger yoì degli elmi e degli scudi 
Sete atti il peso, o *1 petto armaryi e *1 dorso; 
Ma commettete, paventosi e nudi, 

I colpi al yento,e la salate al corso. , 
L* opere vostre, e i vostri egregj studi. 
Notturni son : da 1* ombra a voi soccorso. 
Or eh' ella fugge, chi fìa vostro schermo ? 

D arme è ben d' uopo e di valor più fermo. ' 

tzxviii. 
Cosi parlando ancor, die per la gola 
Ad Algazel di sì crudel percossa, 
Che gli secò le fauci, e la parola 
Troncò, eh' alia risposta era già mossa. 
A quel meschin subito orrore invola 

II lume, e scorre un duro gel per l' ossa. 
Cade; e co' denti l' odiosa terra, 
Pieno di rabbia, in sul morire afferra. 

I.XXIZ. 

Quinci per varj casi e Saladino 
£d Agricalte e Muleasse uccide; 
£ dall' un fianco all' altro, a lor vicino, 
Con esso un colpo Aldiazil divide. 
Trafitto a sommo il petto Ariadino 
Atterra, e con parole aspre il deride. 
£i gii occhi gravi alzando, all' orgogliose 
Parole in sul morir cosi rispose : 
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LXXX. 

Non ta, chìunqae sia, di questa morte 
Vincitor lieto ayrai gran tempo il vanto. 
Pari destin t' aspetta; e da più lorte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto. 
Rise egli amaramente, e : Di mia sorte 
Curi il ciel : (disse), or tu qui mori intanto 
D' augei pasto e di cani. Indi lui preme 
Col piede, e ne trae V alma e '1 ferro insieme^ 

LXXXI. 

Un paggio del soldan misto -era in qiietla 
Turba di sagittarj e lanciatori ; 
A cui non anco la atagion novella 
Il bel mento spargea de' primi fiori. 
Paion perle e rugiade in sulla bella 
Guancia, irrigando, i tepidi sudori : 
Giunge grazia Ja polve al crine incolto; 
E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

X XXXII. 

Sotto à un destrier che di candore agguaglia 
Pur or neir Apennin caduta neve. 
Turbo o fiamma non è, che roti o saglia 
Rapido si, come è quel pronto e leve. 
Vibra ei, presa nel mezzo, una zagaglia : 
La spada al fianco tien ritorta e breve; 
E con barbara pompa in un lavoro 
Dì porpora ri«plende intesta e d* oro. 
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LXXXIII. 

Mentre ii fanciullo a cm noTel pìacecc 
Di gloria il petto gioyenil lusinga, 
Di quÀ turba e di là tutte le schiere, 
£ lui non è chi tanto o qttantQ stringa; 
Cauto ossewa Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo in cui l' asta sospinga : 
E colto il punto, il suo destrier di furto 
Gli uccide; e sovra gli è, eh' appena è snrto. 

I.XXXIT. 

Ed al supplice yolto il quale in vano 
Coir arme di pietà fea sue difese, 
Drizzò crudel l' inesorabil mano; 
E di natura il più bel pregio offese. 
Senso a?er parye, e fu dell' uom più umano 
Il ferro; che si volse, e piatto scese. 
Ma che prò, se, doppiando il colpo fero, 
pi punta colse ove egli errò primiero ? 

Z.XXXT. 

Soliman che di là non molto lunge, 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto, 
X^ascia la zuffa, e '1 destrier Tolve e punge, 
Tosto che 'I rischio à del garzon veduto : 
E i chiusi passi apre col ferro, e giunge 
Alla vendetta si, non all' aiuto; 
Perchè vede (ahi dolor ! ) giacerne ucciso 
Il suo Lesbin, quasi bel fior succiso. 
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LXXXYI. 

E in atto st gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader sul tergo il collo mira; 
Cosi yago è il pallore, e da' sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira; 
Ch' ammòlli il cor che fu dur marmo acanti , 
E '1 pianto scaturì di mezzo ali* ira. 
Tu piangi, Solknan ? tu che distrutto 
, Mirasti il regnò tuo col ciglio asciutto ? 

LXXXYII. 

Ma come ei yedc il ferro ostil che molle 
Fuma dei sangue ancor del giovinetto , 
La pietà cede, e l' ira avvampa e bolle, 
E le lagrime sue stagna nei petto. 
Corre sovra Argillano, e *1 ferro estolle : 
Parte lo scudo opposto, indi l' elmetto, 
Indi il capo e la gola : e dello sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

LXXXVIII. 

Né di ciò ben contento, al corpomorto. 
Smontato del destriero, anco fa guerra r 
Quasi mastin che '1 sasso ond' a lai porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 
Oh d' immenso dolor vano conforto. 
Incrudelir neirinsensibii terra ! 
Ma frattanto de' Franchi il capitano 
Non $p^Qdea l' ire e le percosse in vano. 
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SXXXIZ. 

Mille Tnreiii: aT«a qui, cke di loriche 
£ d' elmetti edi? acisdfr eran coperti; 
iDdomiti di ceppo, alle fatiche, 
Di spirto audaci, e in tutti i casi esperti : 
E furon già ddlemtliane asitiche 
Di Solimano; e seco ne' deserti 
Seguir d' Arabia i suo' evrori infelici, 
Nelle fortane arverse ancora amici. 

zo. 
Questi riatretU inaieme in ordin folto, 
Poco cedeano o nulla al yalor franco* 
In cpiesti urtò Goffredo; e feri il yolto 
Al fier Corcutte, ed a Rosteno il fianco : 
A Selin dalle spiale il capo à sciolto, 
l'ronco a Rosseno il destro braccio e '1 manco. 
Né già soli costor; ma in altre guise 
Molti piagò di loro, e molti uccise. 

xci. 
Mentre eioosl la» gente saratcina 
Percote, e lorpercosse anco sostiene; 
E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de* Barbari e la spene; 
NoTa nube di polve ecco vicina, 
Che folgori di guerra in grembo tiene : 
Ecco d* arme improvvise uscir un lampo 
Che sbigotti d^^li Infedeli il campo. 
L a6 


3o9 GERUSALEMME LIBERATA^ 

ZOXI. 

Son cinquanta guerrier che 'n pnro argento 
Spiegan la trionfai purpurea croce. 
Non iO) se cento bocche, e lingue cento 
Ayessi, e ferrea lena, e ferrea voce , 
Narrar potrei quel numero che spento 
Ne' primi assalti à quel drappel feroce. 
Cade 1* Arabo imbelle; e '1 Turco invitto, 
Resistendo e pugnando, anco è trafitto. 

xeni* 
L' orror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van dintorno scorrendo : e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già con parte de' suoi s' era condutto ^y- 

Fuor d' una porta il re, quasi presago "^ 

Di fortunoso evento; e quinci d' alto 
Mirava il pian soggetto, e '1 dubbio assalto. 

xciv. 
Ma come prima egli à veduto in piega 
L' esercito maggior, suona a raccolta; . 
£ con messi iterati, instando, prega 
Ed Argante e Clorinda a dar di volta. 
La fera coppia d' esequir ciò nega, 
Ebra di sangue, e cieca d' ira e stolta. 
Pur cede al fine; e unite almen raccòrre 
Tenta le turbe, e freno ai passi imporre. 


CANTO IX. 3o3 

. xcv. 
Ma chi dà legge al vulgo, ed ammaestra 
La TÌltade e '1 timor ? La fuga è presa. 
Altri gitta lo scudo, altri la destra 
Disarma: impaccio è il ferro, e non difesa. 
Valle è tra *1 campo e la città, eli' alpestra 
Dall' Occidente al Mezzogiorno è stesa. 
Qui fuggon essi; e si rivolge oscura 
Caligine di polve invcr le mura. 

xcvi. 
Mentre ne van precipitosi al chino, 
Strage d' essi i Cristiani orribii fanno. 
Ma posciachè, salendo, o mai vicino 
L' aiuto avean del barbaro tiranno; 
Non vuol Guelfo d' alpcstro erto cammino 
Con tanto suo svantaggiò esporsi al danno. 
Ferma le genti : e '1 re le sue riserra, 
Non poco avanzo d' inlélice guerra. 

xcvn. 
Fatto intanto à il soldan ciò eh* è concesso 
Fare à terrena forza : or più non puote. 
Tutto è sangue e sudore; e un grave e spesso 
Anelar gli ange il petto, e i fianchi scote. 
Langue sotto lo scudo il braccio oppresso : 
Gira la destra il ferro in pigre rote : 
Spezza, e non taglia; e divenendo ottuso. 
Perduto il brando ornai di brando à l' uso. 
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■i xoYiir. 

Conte sentissi tal, ristette in atto 

D* uom che fra dae sia diil»bio : e inaefHscoire 

Se morir debbia, e di si illustre fati» 

Colle sue maui altrui la gloria torre; 

O pur, sopraranzando al suo disfatto 

Campo, la rita in securezaa porre. 

Vinca (al fin disse) il fato; e questa mia 

Fuga il trofeo di sua yittoria sia. 

xcix. 
Veggia il nemico le mie spalle, e schema 
Di uoTo ancora il nostro esiglio indegno; 
Purché, di novo armato, indi mi scema 
Turbar sua pace e '1 non nuù stabil regno. 
Non cedo io, no : fia con memoria eterna 
Delle mie offese etemo anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognpr più crudo. 
Cenere anco sepolto, e spirto ignudo. 

FIHE nSL VOLUME PRIMO. 
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